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Torniamo a riveder le stelle
● IL TG LEONARDO CI INFORMAVA IERI

CHESONO STATE scoperte 1750 nuo-
vestelle, chefannosfumare nell’immensi-
tà la miserabile contabilità dei 5 stelle.
Benchése ne continui astraparlare osses-
sivamenteintv,ametà spazio conle anali-
si psicologiche, psicofisiche e perfino
astrologiche sul neopremier Matteo Ren-
zi, indagato nei gesti, nelle parole e, spe-
riamo presto, negli atti. Anche se, a met-
tere in secondo piano i due temi di cui
sopra, emerge spietatamente la realtà,
con le sue tabellemicidiali. Einfatti i gior-

nali di carta, che sono (quasi) sempre un
passo avanti, nonostante la tecnica sor-
passata,rispetto avideo e web, ieri punta-
vano marxianamente sull’economia, cioè
sulcapitale e sulla Capitale, lasciando nel-
le pagine interne i grillini. Tipo la Taver-
na, che si dichiarava «felice come una ie-
na» delle espulsioni (a quando i roghi?).
Del resto, non si era mai sentito niente di
peggio, nel Parlamento repubblicano,
della Taverna stessa che urlava ai colle-
ghi degli altri gruppi: «Siete niente, nien-
te!». Lei che è tutto, tranne che umana.

ILCASO

Via la web tax
«Servono
regole Ue»

L’Europa non è sinonimo
del Bene: l’Europa siamo
noi! E allora non abbiamo
scelta: dobbiamo andare
a votare per decidere
insieme chi parlerà
e agirà in nostro nome.

PeterEsterhazy
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Italicum
Il bivio
del premier

PseaRoma, lasfida
diSchulzaipopulisti
Dal congresso inizia la corsa verso il voto contro euroscettici e liberisti
D’Alema:no aipatti con le forze moderate
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MARCOCAUSI

Il viaggio
dell’età
moderna
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Bancarotta:
Roma è salva
Per ora  VENTIMIGLIA APAG.5
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Luca Lotti sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio con la delega
all’editoria. Enrico Morando (Pd) e Lui-
gi Casero (Ncd) viceministri all’Econo-
mia. Riccardo Nencini, segretario del
Psi, viceministro ai Trasporti. Sono al-
cuni dei nuovi nomi della squadra di
governo completata ieri. Tra le ricon-
ferme, Bubbico all’Interno, Baretta
all’Economia e Pistelli agli Esteri. Non
mancano casi e polemiche. I più rile-
vanti: Ferri alla Giustizia (è considera-
to vicino a Verdini) e Gentile (Ncd) ai
Trasporti.
 FUSANI SABATO APAG. 6

Governo al completo
I casi Ferri e Gentile

La disoccupazione tocca il record dal
1977, con un tasso del 12,9 per cento
che arriva al 42,4 per i giovani. «Alluci-
nante», commenta Renzi che annuncia
un’accelerazione sul Jobs act: 100 mi-
liardi tra cuneo fiscale, sussidi, rimbor-
so dei debiti della Pa e opere edilizie.
 FRULLETTIVENTURELLI APAG.2-3

Valvoline
rivoluzione
afumetti
Brollipag. 17

● Venti di guerra: «Duemila
soldati di Putin nell’area»
 BERTINETTO MONGIELLO APAG. 12-13

U:

Dopo aver le incoraggianti
aperture di credito incassate da
Confindustria e Fmi, il nuovo
governo si trova davanti alla
prima cattiva notizia da quando
è in carica. I dati diramati sulla
disoccupazione non mostrano
alcuna inversione di tendenza
rispetto al recente passato.
 SEGUEA PAG.3

La fine
dell’illusione

● Nove viceministri
e 35 sottosegretari, questa
volta le donne sono il 20%
● L’esponente Ncd sotto
accusa per l’intervento
censorio all’Ora di Calabria

CRIMEA

Kiev accusa
la Russia:
«Iniziata
l’invasione»

Staino

Lavoro, se non ora quando
● Disoccupazione al 12,9%, quella giovanile al 42,4: record dal 1977. Persi in un anno altri 478mila posti
● Renzi: subito il Jobs act  ● Tra cuneo fiscale, debiti Pa e sussidi, 100 miliardi per far ripartire l’economia

 BUFALINIDIGIOVANNIAPAG.4-5

La finanza di Roma ha una
storia martoriata. Cinque anni
fa, quando lo stock del debito fu
stralciato dal bilancio - e con
esso una serie di altre partite
che debito non erano, ma che
permisero di alleggerire
ulteriormente i conti - Roma si
trovò in una situazione
particolare. SEGUE APAG. 15
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La doccia fredda dell’ultimo aggiorna-
mento Istat sulla disoccupazione in Ita-
lia interrompe bruscamente la fase di
rodaggio del governo Renzi. È l’ennesi-
mo record storico, il peggior dato de-
gli ultimi 35 anni, con un tasso genera-
le che a gennaio è balzato al 12,9%, in
aumento dell’1,1% rispetto allo stesso
mese del 2013. Una cifra che il nuovo
presidente del Consiglio, con il solito
linguaggio diretto e poco formale, sicu-
ramente adatto a descrivere una real-
tà sociale ai limiti del sostenibile, defi-
nisce «allucinante». E che impone
all’esecutivo di accelerare l’adozione
di misure urgenti sul lavoro, limitando
il più possibile i passaggi burocratici
preliminari in cui spesso si sono perse
anche le migliori intenzioni politiche.

ENNESIMORECORDNEGATIVO
Immediate, infatti, arrivano le rassicu-
razioni del neoministro Giuliano Polet-
ti sull’«impegno prioritario del gover-
no per difendere il lavoro e promuove-
re tutte le possibili opportunità per
creare nuova occupazione». E se le at-
tese sono tutte per il Jobs Act annun-
ciato dal premier, il responsabile del
Lavoro ne delinea già le aree di inter-
vento, ricordando che nessun provve-
dimento in materia potrà prescindere
da «politiche che sostengano la cresci-
ta», per «promuovere gli investimenti
delle imprese, ridurre il cuneo fiscale,
migliorare l’efficienza del mercato del
lavoro, ridefinire il sistema degli am-
mortizzatori sociali e sviluppare le po-
litiche attive per il lavoro, avviare un
piano per il risanamento dell’edilizia
scolastica, favorire l’innovazione, ri-
durre i costi dell’energia».

L’agenda politica è chiara, la rileva-
zione dell’Istat non può risultare inat-
tesa. È il frutto di questa lunga stagio-
ne di crisi, austerità finanziaria e inter-
venti pubblici nel migliore dei casi inef-
ficaci, che dal 2008 ci ha abituato alla

parabola discendente di ogni parame-
tro economico relativo all’occupazio-
ne, che tutti gli anni precipita sempre
più in basso, con i posti di lavoro persi
di recente che vanno ad aggiungersi a
quelli del passato mai riassorbiti dal
mercato. Così i disoccupati italiani sfio-
rano ormai i 3,3 milioni, di cui quasi la
metà (oltre un milione e 450mila per-
sone) risiede nel Mezzogiorno, con
una crescita del 10,6% tra gli uomini e
del 6,2% tra le donne.

Ma il conteggio ufficiale, pur dram-
matico che sia, può considerarsi una
stima ottimistica della reale situazione
di disagio del Paese. Se ai disoccupati
ufficiali dovessero sommarsi i cassinte-

grati di lungo corso, che restano attac-
cati al mondo del lavoro tramite il filo
sottile di ammortizzatori ormai in sca-
denza, gli inattivi, che hanno addirittu-
ra rinunciato a cercare un’occupazio-
ne e a figurare nelle liste di colloca-
mento, e tutti i sottoccupati, che fanno
lavori saltuari insufficienti a garantire
il loro sostentamento, allora il bilancio
sarebbe ben peggiore. Quasi 10 milio-
ni di persone, secondo alcune stime.

La dimensione del problema occu-
pazionale non cambia se si guarda
all’andamento del mercato del lavoro
nell’intero 2013: gli occupati sono di-
minuiti di 478mila persone rispetto al
2012, con una contrazione del 2,1%, pa-
ri a quasi mezzo milione di persone, la
maggiore emorragia di occupati
dall’inizio della crisi. Tra le diverse ti-
pologie di lavoro, anche quello preca-
rio è tornato a scendere, con un’emor-
ragia di 197mila unità su un totale di 2
milioni 611mila dipendenti a tempo de-
terminato e collaboratori. Dal 2008,
da quando è scoppiata la crisi, si conta-
no complessivamente 984mila occupa-
ti in meno. Quasi un milione.

Se il quadro complessivo è allarman-
te, l’emergenza è ancora più conclama-
ta per una fascia della popolazione che
da lungo tempo - ben prima che scop-
piasse la recessione globale - si trova
strutturalmente ai margini del merca-
to del lavoro italiano: quella delle nuo-
ve generazioni. Il tasso di disoccupa-
zione giovanile, tra i 15 e i 24 anni, a
gennaio ha raggiunto il picco inedito
del 42,4% (in aumento dell’0,8% su ba-
se annua), ed anche in questo caso si
tratta del livello più alto mai registrato
dal 1977. I giovani italiani in cerca di
un lavoro sono ben 690mila e, secon-
do un’analisi della Coldiretti, hanno ri-
cevuto in media venti porte sbattute in
faccia durante il 2013, se sono stati ab-
bastanza ottimisti da mettersi alla ri-
cerca attiva di un’occupazione.

L’ALLARMEDEI SINDACATI
Non a caso le organizzazioni sindacali,
che da tempo invocano misure straor-
dinarie per il lavoro senza ancora aver
trovato risposte adeguate, ribadisco-
no l’urgenza di politiche occupazionali
all’altezza delle attese e delle speranze
del Paese. Cgil Cisl Uil, quale prima co-
municazione ufficiale con il neomini-
stro, hanno scritto una lettera a Giulia-

no Poletti per chiedere un incontro sul
tema del finanziamento degli ammor-
tizzatori sociali in deroga, «per i quali
vanno assicurati congrui finanziamen-
ti sia a chiusura dell’anno 2013 che per
coprire l’intero 2014».

Ma la sfida è ben più ampia e di lun-
go periodo. «Questo può essere l’anno
della svolta se si decide di fare final-
mente delle politiche diverse» ha sotto-
lineato la leader Cgil, Susanna Camus-
so, per la quale «se si continua una poli-
tica sostanzialmente di restrizione è
difficile immaginare che ci sia il cam-
biamento». Sugli stessi toni anche la
Cisl, secondo cui «la crisi ha distrutto
un quarto della nostra produzione in-
dustriale», tanto da richiedere «un pia-
no di interventi urgenti per la crescita
e il lavoro». E la Uil: «È evidente che il
nostro sistema produttivo è al collas-
so. Le politiche degli incentivi e le con-
tinue modifiche alla legislazione del la-
voro non hanno dato i risultati sperati.
Occorre passare dalle parole ai fatti».

Disoccupazione al 12,9%
È il dato peggiore dal 1977

Con ilnuovodecretosalva Roma
varato ieridalConsiglio dei ministri, il
nuovogovernoaffronta ancheun’altra
«grave»emergenza,quelladi 24mila
addettialle pulizie impiegati nelle
scuole italiane.L’annuncio èarrivato
daStefania Giannini, la ministra
dell’Istruzione,che ha spiegato il
provvedimento nelcorso della
conferenzastampatenutaa palazzo
Chigial termine delCdm. Nel testoè
stataprevista,per i rapportidi lavoro di
questiaddetti, «una prorogafinoal 31
marzo-ha spiegato la minsitra -con un
finanziamentodel Ministero
dell’Istruzione,per mettere insicurezza
questaparte importantedelpersonale
scolasticonon contrattualizzato, non in
organico.È unaquestione moltoantica
chesi è trascinatanegli anni». «Mi
premedire -ha proseguitoGiannini -
checon ilministro delLavoro martedì
avremountavolo interministeriale:

perchéè inutile mettereun tamponese
poi l’emergenza riesplode».Ed è
questo ilprimo tavoloannunciato dal
nuovoesecutivo,attraverso ilquale si
puntaa unpiano biennaledi
riqualificazioneericollocazione, per
dareunasoluzione stabile alproblema.
«Èunamisura chequesto governo
metterà inatto per tutto il comparto
lavoro, iniziamo questaemergenza»,
haannunciato la ministra. Gli addetti
allepulizie avevanoprotestato in tutta
Italiaappena tregiorni fae i sindacati
avevanodenunciatoche, in mancanza
diun intervento,«si dovrà affrontare,
dalprimomarzosarebbe scattato il
problemadelle riduzionidegli orari
settimanali,da dimezzare,e i
licenziamentiper gli appalti non
ancoraassegnati.

Sempre in tema di scuola,èstato
prorogatoal 30 aprile il bando per
l’assegnazionedei fondi - perun
importocomplessivodi 150milioni di
euro- destinati a interventi sull’edilizia
scolastica: soldi chealtrimenti, nella
misuradei dueterzi, sarebbero tornati
alloStato, restando inutilizzati.

L’altra faccia della disoccupazione è la
mancanza di reddito, di soldi da spende-
re. E se i dati di chi non ha lavoro sono
quelli diffusi ieri dall’Istat non sorpren-
de che i consumi ristagnino al punto da
incidere, rallentandola, sulla dinamica
dei prezzi. Ecco che l’inflazione va sem-
pre più giù: a febbraio, fa sapere l’Istat,
diminuisce dello 0,1% rispetto al mese
precedente e aumenta dello 0,5% nei
confronti di febbraio 2013. A fare anda-
re in basso l’indicatore è soprattutto il
calo dei prezzi delle verdure fresche
(-4,6%) e della frutta (-1%), su cui incido-
no fattori stagionali, oltre a quello dei
beni energetici non regolamentati
(-0,9%): cala la benzina dello 0,5% su
base mensile e del 3,6% su base annua-
le, così come calano anche tutti gli altri
carburanti. I prezzi dei beni alimentari,
per la cura della casa e della persona
diminuiscono dello 0,3% su base mensi-

le e crescono dello 0,9% su base annua
(in rallentamento dal +1,3% di gen-
naio). C’è da tenere presente però che
contribuiscono alla flessione congiuntu-
rale anche i saldi invernali dell’abbiglia-
mento e delle calzature,

Ma quella che può sembrare una
buona notizia per i consumatori, dal
momento che i prezzi al consumo au-
mentano poco, è in realtà la spia di una
situazione che preoccupa e disegna
un’economia su cui pesa la recessione,
con il crollo dei consumi. Per Confesere-
centi i dati diffusi oggi dall’Istat parla-
no chiaro: ormai l’inflazione è pratica-
mente sparita, chiaro segnale di consu-
mi interni ancora fermi a causa di una
crisi troppo lunga e della drammatica
situazione occupazionale del Paese. E
in questo quadro bisogna fare ripartire
il mercato interno, insiste Confesercen-
ti, parlando di un «rischio concreto di
deflazione».

«In assenza di politiche di riduzione
dell’insostenibile carico fiscale su fami-

glie e imprese – commentano pure
dall’ufficio studi di Confcommercio -
neppure prezzi decrescenti riescono a
dare stimolo alla domanda, rendendo
più concreto il rischio di una possibile
deflazione, fenomeno che non può non
suscitare preoccupazione».

Da parte sua la Confederazione ita-
liana agricoltori fa notare che, se è pro-
prio l’agricoltura a «frenare» la corsa
dell’inflazione con il netto calo congiun-
turale dei prezzi di verdura e frutta che
hanno contribuito a contrastare i rinca-
ri dei prodotti dell’agroalimentare, il
carrello della spesa resta però sempre
vuoto, con un calo dei consumi che or-
mai si è attestato, in valore, al 4%. La
crisi economica - avverte la Cia - morde
sempre di più le tavole degli italiani,
che sono costretti a una dura «spen-
ding review» casalinga. Così sei fami-
glie su dieci sono state obbligate a cam-
biare gli acquisti dei prodotti alimenta-
ri; mentre il 50 per cento ha ridotto de-
cisamente la spesa. Il 34 per cento (7,4
milioni) ha optato ormai per prodotti
«low-cost» o di qualità più bassa e il 28
per cento (6,5 milioni) ha ammesso di
rivolgersi quasi esclusivamente ai di-
scount.

Consumi e prezzi fermi. La trappola della deflazione

Il presidente del Consiglio
Matteo Renzi
ieri a Palazzo Chigi
FOTO LAPRESSE

. . .

Camusso: «Se si continua
con le politiche
di restrizione è difficile
ipotizzare cambiamenti»
. . .

Cgil, Cisl e Uil scrivono
al ministro: un incontro
sul finanziamento degli
ammortizzatori in deroga

POLITICA

LUIGINAVENTURELLI
lventurelli@unita.it

SCUOLA

Prorogatia finemarzo
icontrattidi24mila
addettiallepulizie

CATERINALUPI
ROMA

● L’Istat traccia un quadro allarmante: persi
478mila posti in un anno. Tra i giovani il 42,4%
non ha lavoro ● Poletti: «Impegno prioritario
del governo per promuovere tutte le opportunità»

● Gelata sui prezzi, inflazione allo 0,5%
il minimo dal 2009. Calano alimentari e carburanti
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A
llucinante». L’aggetti-
vo che il premier usa
via twitter per com-
mentare i dati sulla di-
soccupazione resi noti
dall’Istat spiega bene

perché è da questa «assoluta emergen-
za» che il governo Renzi cercherà di
svoltare rispetto al passato più o meno
recente. Trovato l’assetto definitivo del
governo con la nomina dei viceministri
e dei sottosegretari Renzi infatti è deci-
so a non far calare l’onda di consenso
che sta cavalcando. «Con le soglie di
sbarramento non si mangia» aveva spie-
gato nel discorso di replica alla Came-
ra. I senza lavoro che arrivano quasi al
13% e quelli fino ai 25 che superano il
42% sono un campanello d’allarme che
per la politica suona fortissimo. «La di-
soccupazione è al 12,9%. Cifra alluci-
nante, la più alta da 35 anni. Ecco per-
ché il primo provvedimento sarà il Jobs
Act» scrive Renzi.

PIANOSHOCK
È l’annuncio di quella che a Palazzo Chi-
gi definiscono una vera e propria offen-
siva per il lavoro. Un piano che pur
avendo la propria spina dorsale nel do-
cumento a suo tempo elaborato per la
segreteria Pd da Filippo Taddei, Ma-
rianna Madia e Davide Faraone, con
l’arrivo di Renzi al governo s’è aggiunto
di parecchi elementi. Lo studio, fatto as-
sieme al sottosegretario Graziano
Delrio e ai ministri Padoan e Poletti, dei
vari dossier lasciati sulla scrivania da
Letta, hanno infatti convinto il premier
che vi sono due variabili indipendenti
di cui non si potrà fare a meno: le di-
mensioni e il tempo. Servirà cioè un in-
tervento massiccio e il più rapido possi-
bile. Nelle prossime due settimane il
piano sarà fatto. Renzi ha promesso
che il prossimo 17 marzo andrà a trova-
re la cancelliera tedesca Merkel col
jobs-act sotto il braccio. Non a caso per
la prossima settimana il neo-ministro
del lavoro Giuliano Poletti avrà vari in-
contri propedeutici a partire da quello
col coordinatore degli assessori regio-
nali al lavoro, il toscano Gianfranco Si-
moncini e con la sua vice la lombarda
Valentina Aprea. Il primo nodo da scio-
gliere è l’avvio del piano giovani (il cosi-
detto Garanzia giovani) voluto dalla
Ue. Un miliardo e mezzo per fornire a
chi ha meno di 25 anni (disoccupati o
usciti da scuola) un’opportunità di tiro-
cinio lavorativo o di formazione che

partirà probabilmente ad aprile e sarà
gestito dalle Regioni. Non sprecare que-
sti soldi sarebbe già un buon segno. La
massa critica dell’offensiva renziana
sull’occupazione sarà fornita però nel
piano per il lavoro vero e proprio. Infat-
ti non si tratterà di una misura sempli-
cemente giuslavoristica. Il che dovreb-
be far venire meno la preoccupazione
espressa in toni simili sia dal leader del-
la minoranza Pd Gianni Cuperlo sia dal-
la segretaria della Cgil Susanna Camus-
so. È ovvio che la riforma del diritto di
lavoro e dei contratti ci sarà, ma il
jobs-act sarà soprattutto un pacchetto
organico di azioni e interventi per spin-
gere da una parte il rilancio degli inve-
stimenti da parte delle imprese e dall’al-
tra la creazione di nuova occupazione.
L’idea di fondo infatti è di produrre una
scossa alla macchina produttiva che
ora gira a ritmi troppo bassi. Attraver-
so una manovra tra gli 80 e i 100 miliar-
di di euro. Dentro andranno ovviamen-
te calcolati i 60 miliardi di debiti che la
pubblica amministrazione pagherà su-
bito alle imprese attraverso la garanzia
fornita dalla cassa Depositi e Prestiti.
Qui fa scuola la Spagna. L’idea è di far
avere liquidità immediata alle aziende
in modo tale che anche le banche che
gli hanno fatto credito possano diminui-
re le proprie sofferenze e quindi conce-
dere nuovi prestiti in modo da avviare
un circuito virtuoso. E sempre per au-
mentare l’ossigenazione delle aziende
sarà ampliato il fondo di garanzia per i
prestiti alle piccole e medie imprese. A
queste misure poi vanno aggiunti gli in-
vestimenti in opere pubbliche che sa-
ranno sbloccati con la ri-definizione del
patto di stabilità interno promesso da
Renzi agli amministratori locali a Trevi-
so che consentirà a molti comuni di po-
ter utilizzare almeno in parte per opere

pubbliche i soldi che ora hanno in cassa
e non possono spendere. Un’azione che
avrà come baricentro l’intervento
straordinario per l’edilizia scolastica.
Renzi s’attende l’elenco degli interven-
ti entro fine mese per poi far partire già
a giugno i cantieri. L’obiettivo è rimet-
tere in piedi il settore dell’edilizia che
ha un notevole grado di valore aggiun-
to in termini occupazionali.

LAVOROMENOCARO
Fatta ripartire la macchina con nuovo
carburante poi si tratterà di non farla
rallentare di nuovo. E qui vengono in
primo piano le misure per abbattere la
burocrazia soffocante, limite che frena
molto gli investimenti stranieri, e so-
prattutto la pressione fiscale. I famosi
10 miliardi di taglio al cuneo fiscale per
ridurre il costo del lavoro. Coi suoi colla-
boratori (compreso il ministro Padoan)
Renzi è stato chiaro: servono misure
che facciano effetto. Da qui l’indecisio-
ne se abbattere del 30% l’Irap (che vale
30 miliardi, ma contando anche le im-
prese pubbliche) o andare a tagliare l’Ir-
pef per i redditi medio bassi o ridurre i
contributi. L’unica certezza qui è che
«lo stimolo fiscale non andrà sprecato
in micro interventi». Anche in questo
caso Renzi pensa a una scossa positiva.
Quindi immediatamente percettibile
nelle tasche delle imprese e dei lavora-
tori con una riduzione «certa e duratu-
ra» delle tasse sul lavoro. In quest’otti-
ca i 10 miliardi potrebbero essere distri-
buiti in parte per far guadagnare di più
i lavoratori (almeno 500 euro in più in
busta paga l’anno) e in parte per taglia-
re l’Irap, ma solo al settore privato che
versa circa 23 miliardi e quindi potreb-
be avere uno sconto tra il 10 e il 15%. Il
che dovrebbe aiutare a aumentare la ca-
pacità di spesa delle famiglie, e quindi i
consumi, e gli investimenti da parte del-
le imprese. Lungo questa direttrice si
muove anche l’azione per arrivare a un
sostegno universale a chi perde il posto
superando sia la cassa integrazione in
deroga (che copre solo alcuni lavorato-
ri di alcuni settori) e l’indennità di disoc-
cupazione (Aspi dopo la riforma Forne-
ro). Un pacchetto dal valore di 9-10 mi-
liardi che dovrebbe consentire di allar-
gare la platea anche ai precari col vinco-
lo che questo sostegno sarà collegato
allo svolgimento di corsi di riqualifica-
zione per trovare un nuovo posto, e che
sarà perduto se il beneficiato rifiuterà
un certo numero di offerte di lavoro.

Ora un Jobs Act da cento miliardi
Il piano Renzi per invertire la rotta

SEGUEDALLAPRIMA
Al contrario, il numero dei senza lavoro continua ad
aumentare senza sosta e ha ormai raggiunto la cifra
record di 3,3 milioni. Si tratta di un dramma che
colpisce indistintamente giovani e adulti, precari e
garantiti, industria e servizi, Nord e Sud, uomini e
donne e che mette fuori gioco tutta quell’artiglieria
retorica sulle rigidità del mercato del lavoro e sulla
presunta «apartheid» che tanto successo ha avuto negli
ultimi anni.
Il fatto che il governo abbia messo in testa alle priorità
la questione del lavoro è quindi un’ottima notizia. Lo è
per due ragioni: la prima è che leggendo le
anticipazioni del Jobs act e il dibattito che si è aperto
intorno ad esso si è finalmente capito che il diritto del
lavoro non crea nuova occupazione. Non è un risultato
da poco. Sappiamo che questa convinzione - seppur
smentita da tonnellate di evidenza empirica - ha avuto
per molto tempo un largo seguito anche nel Partito
democratico. La seconda ragione è che negli ultimi anni
l’azione dei vari governi che si sono succeduti su questo
delicato punto è stata piuttosto debole. Se siamo (forse)
guariti dalla dittatura giuslavoristica, fatichiamo ancora
ad emanciparci dalla visione secondo cui è possibile
creare lavoro con qualche politica attiva sotto forma di
incentivi alle assunzioni. Una cosa che può avere senso
per aiutare qualche categoria particolarmente
svantaggiata in un periodo di robusta crescita
economica, ma in una fase di crescita modesta e con
una disoccupazione che colpisce senza distinzioni tutta
la popolazione si trasforma soltanto in una
redistribuzione della sfortuna fra chi beneficia della
misura incentivante e chi no.
Non va meglio nemmeno con l’altro grande mantra
degli ultimi tempi, cioè il taglio del cuneo fiscale. L’idea
che va per la maggiore è che per rilanciare la crescita
dovremmo puntare sull’export e quindi su
miglioramenti della nostra competitività rispetto al
resto dell’Europa. Tuttavia, l’idea di farlo basandosi
sulla riduzione del costo del lavoro è un pericoloso
abbaglio. In molte delle industrie che sono
particolarmente competitive sul piano internazionale il
costo del lavoro pesa sul prezzo finale per una
percentuale ridotta. Agire su questo punto non avrebbe
quindi effetti apprezzabili per il rilancio della crescita e
dell’occupazione.
La chiave sta invece in un salto tecnologico nel campo
industriale, dopo ormai diversi anni di mancati
investimenti. Basti pensare che negli ultimi trimesti del
2013 la spesa per investimenti in macchinari e mezzi di
trasporto nel nostro Paese ha segnato l’ennesima
contrazione, che va a sommarsi a quelle già osservata
fra il 2008 e il 2009. L’andamento negativo degli
investimenti si sta traducendo in un aumento dell’età
media dei macchinari, con gravissimi ritardi rispetto
alle innovazioni già introdotte dai nostri concorrenti e,
quindi, con effetti negativi sulla competitività del nostro
Paese. Da questo punto di vista la disponibilità di fonti
di finanziamento esterne resta uno dei principali
problemi. I prestiti alle imprese continuano a scendere,
addirittura con un’intensificazione dei ritmi di flessione
nell’ultima parte dello scorso anno. Le prospettive
future purtroppo non fanno presagire niente di buono,
dato l’ammontare elevatissimo di sofferenze bancarie.
Per smaltire lo stock di crediti deteriorati e liberare
risorse per nuovi prestiti sarà necessario del tempo.
Migliore sarà il contesto economico generale, più breve
sarà il tempo da attendere per riattivare l’offerta di
credito.
È quindi evidente che la chiave del rilancio economico
italiano non possa affidarsi interamente alle
esportazioni, ma debba necessariamente passare
attraverso un miglioramento delle condizioni della
domanda interna. Agganciare una solida ripresa sin
dall’inizio potrebbe contribuire ad alimentare il clima di
fiducia necessario a far ripartire quegli investimenti
necessari a garantire la competitività estera delle nostre
produzioni, ad alleggerire le difficoltà del sistema
bancario, a far ripartire l’occupazione e i consumi
privati. Solitamente l’intensità di una ripresa economica
dipende dall’andamento di quelle componenti di
domanda che più di altre si sono contratte nel corso
della crisi. Nel nostro Paese ad aver subito le riduzioni
più gravi sono stati i consumi di beni durevoli e gli
investimenti in macchinari ed immobili. Un sostegno a
queste componenti potrebbe garantire un effetto di
«rimbalzo» tale da condurci ad una ripresa ben più
marcata rispetto alle modeste attese correnti e ben
maggiore di quella che potrebbe garantire lo sconto
fiscale di cui si continua insistentemente a parlare.

. . .

Debiti
della Pa
cuneo
fiscale,
sussidi,
opere
edilizie:
ecco
la road map

Ilpremierdecisoad
anticiparegli interventi
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«allucinanti». Insecondo
piano lariforma
deldirittodel lavoro
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I l decreto c’è e le cifre sono le stesse,
570 milioni che non vengono dalle
tasche degli italiani ma da quelle

dei romani, che la gestione commissa-
riale è autorizzata a trasferire, senza
che la cifra venga considerata tra le en-
trate finali, rilevanti ai fini del patto di
stabilità interno. Viene accolto l’emen-
damento di mediazione presentato dal
Pd al Senato e precisato il percorso del
piano di rientro: un tavolo con il gover-
no (il dossier dovrebbe restare sulla
scrivania di Giovanni Legnini, neo sot-
tosegretario all’Economia), passaggio
parlamentare in commissione Bilan-
cio. Anche se le conseguenze sono le
stesse, il decreto licenziato dal consi-
glio dei ministri non è uguale a quello
decaduto e non dovrebbe incontrare
perplessità al Quirinale. Fra le indica-
zioni c’è, però, il riferimento a «dismis-
sione, se necessario, o messa in liquida-
zione delle società partecipate che non
fanno servizio pubblico», su cui già
qualcuno annuncia battaglia. Umberto
Marroni: «Gli affari costituzionali han-
no votato per due volte, non si può lede-
re l’autonomia degli enti locali».

Sembra che tutto sia uguale e, inve-

ce, molto è cambiato in Campidoglio.
La «telefonata energica» di Renzi, esor-
dio dei rapporti con il nuovo governo,
gli applausi ricevuti dal premier in dire-
zione Pd, quando ha ribadito ciò che
aveva detto al mattino direttamente al
sindaco: «Le preoccupazioni sono com-
prensibili. I toni no». La riunione di tut-
to l’establishment del partito democra-
tico romano, parlamentari, presidenti
di municipio, assessori Pd, dai quali pu-
re è arrivato al governo un doppio se-
gnale: si sono dette parole fuori dalle
righe ma non si deve dimenticare che
questa è la capitale d’Italia. La presa di
distanze di sindaci che, pure, sono suoi
amici, Giuliano Pisapia, Luigi De Magi-
stris. L’apertura del vicesindaco di Sel
Luigi Nieri al rimpasto: «Spetta al sin-
daco: non c'è dubbio che dobbiamo riu-
scire a dare un grande impulso a una
fase nuova e complicata». Il presidente
del consiglio comunale Mirko Coratti
che rivendica un ruolo nuovo per l’as-
semblea consiliare. Sono tutti elementi
che fanno pensare a un punto di svolta
rispetto a un modo di governo che, sin
qui, ha visto il sindaco confrontarsi so-
lo con il suo staff.

Ignazio Marino è rimasto a lungo, ie-
ri, in attesa di vedere il testo definitivo
del decreto, chiuso nel suo ufficio in
Campidoglio e silenzioso. Poi, dopo un
intero pomeriggio di meditazione, so-
no arrivate le parole che dovrebbero
chiudere l’incidente: «Voglio esprime-
re, a nome di tutti i romani, la profonda
gratitudine della città nei confronti del
presidente del Consiglio Matteo Renzi,
del sottosegretario alla presidenza Gra-
ziano Delrio». Il sindaco ha spiegato
che «Roma non vuole più spendere sol-
di che non ha, ma utilizzare solo risor-
se certe», arrivando a dire «sono entu-
siasta del piano di rinetro», ma aggiun-
gendo che ora «ci sono le condizioni
per il rilancio». Ma i ringraziamenti
non si sono fermati al governo, sono
stati inviati anche «al mio partito, alla
maggioranza che mi sostiene con deter-
minazione, a Nicola Zingaretti».

Un giro di 360 gradi rispetto all’or-
goglioso distacco dalle forze politiche
che lo sostengono, fra le quali, nel gior-
no più lungo della lite con il governo si
è fatta strada persino l’ipotesi del voto
anticipato nella capitale: intanto c’è da
affrontare le europee, poi «si vedrà».

Molto meno drastica, più prudente
la posizione del segretario romano, Lio-
nello Cosentino, per il quale la «mis-
sion» è mettere in campo il Pd non
«contro» ma a sostegno dell’azione di
Marino, senza chiedergli rimpasti o no-
mine, che sono di stretta competenza
del primo cittadino, e rilanciando il ca-
vallo di battaglia del ruolo di Roma Ca-
pitale.

Incidente chiuso, probabilmente,
ma in molti si leccano le ferite di 48 ore
da tregenda. L’esplosione d’ira, raccon-
tano, è stata il frutto di un misunder-
standing. I nervi di Marino sono saltati
quando ha sentito parlare di «disegno
di legge» e lo ha interpretato come un
modo di disinteressarsi del problema.
In realtà, al governo, erano al lavoro
per cercare la soluzione e quella del ddl
era una fra le ipotesi, data l’impossibili-
tà di reiterare per la terza volta il decre-
to. Sintetizza Marco Causi, parlamenta-
re della segreteria del Pd: «Da settem-
bre a dicembre ci sono stati molti erro-
ri, il sindaco si è mosso da solo ma an-
che governo e partito si sono disinteres-
sati. Da gennaio abbiamo lavorato e
mediato».

E tre. Con il decreto di ieri vengono ri-
scritte per la terza volta le norme desti-
nate a fronteggiare il dissesto finanzia-
rio di Roma. La sostanza non cambia
molto dalla prima o la seconda versio-
ne: la disponibilità di circa 500 milioni
per consentire la chiusura del consunti-
vo del 2013 e quella del bilancio preven-
tivo 204. La forma tuttavia cambia. Sta-
volta sono stati varati due provvedimen-
ti: un decreto legge con le misure imme-
diatamente efficaci, e un disegno di leg-
ge con altre disposizioni, come le risor-
se per l’Expo, quelle per la raccolta dif-
ferenziata sempre a Roma, e altre relati-
ve alla Sardegna.

Dopo le furiose polemiche esplose
sul caso della Capitale, il sottosegreta-
rio Graziano Delrio ci ha tenuto a sotto-
lineare alcune caratteristiche dell’ope-
razione. «La somma trasferita tra il
Commissario ed il comune di Roma re-
sta uguale - spiega - ma le modalità so-
no differenti, sono somme dovute al
commissario che vengono anticipate in-
vece che diluite per fare massa critica».
Sembra quasi un messaggio a distanza
verso il Carroccio, che torna a far rulla-
re i tamburi con lo slogan di «Roma la-
drona». «Qualsiasi persona di buon sen-
so capisce che non si poteva far fallire
Roma - aggiunge Piero Fassino, che di-
fende le scelte del governo - Il danno
per i cittadini e quello di immagine sa-
rebbe stato devastante. Non si tratta di
una sanatoria. Le misure adottate evita-
no che Roma fallisca e offrono strumen-
ti e condizioni perché si possa realizza-
re, in un arco temporale realisticamen-
te praticabile, un piano di rientro che
risana i conti e impedisca che si riprodu-
ca ciò che a Roma si è riprodotto troppe
volte».

Di fatto il provvedimento consente
di scaricare sulla gestione commissaria-
le 320 milioni di debito per il 2012 e al-
tri 165 milioni per quest’anno. Un’ope-
razione che allarga i margini di mano-
vra del Campidoglio, che altrimenti re-

sterebbe schiacciato dal «rosso» di bi-
lancio, non potendo assicurare il paga-
mento per i servizi essenziali ai cittadi-
ni. Il sottosegretario alla presidenza del
consiglio chiarisce anche che si tratta
di «somme già previste che dovevano
essere trasferite dal commissario an-
nualmente, le abbiamo semplicemente
anticipate, non verranno ovviamente
versate due volte». Come dire: nessun
regalo. Nessun trattamento di favore.

ILRIGORE
In cambio di questo «anticipo», il Comu-
ne dovrà adottare regole stringenti per
la gestione ordinaria. Oltre a una drasti-
ca spending review sull’acquisto di beni
e servizi e sull’assunzione di personale
nelle società partecipate, l’amministra-
zione dovrà anche «adottare modelli in-
novativi per la gestione dei servizi di tra-
sporto pubblico locale, di raccolta dei
rifiuti e di spazzamento delle strade an-
che ricorrendo alla liberalizzazione».

Un punto scottante questo dell’ingres-
so del mercato nei servizi locali. Pro-
prio su questo tema si è concentrato
l’ostruzionismo dei % Stelle alla Came-
ra, che attaccavano il testo decaduto
per via di un emendamento inserito da
Linda Lanzillotta sulla possibilità di
mettere a gara alcuni servizi, escluso
quello idrico. Nel testo Renzi c’è anche
di più. Si prevede la possibilità «di pro-
cedere, se necessario, alla dismissione
o alla messa in liquidazione delle socie-
tà partecipate che non risultino avere
come fine sociale attività di servizio
pubblico». Inoltre si spinge per «la valo-
rizzare e dismettere quote del patrimo-
nio immobiliare del Comune». Tutte
ipotesi già adottabili, ma che in questo
modo diventano cogenti. Contempora-
neamente però si allungano i tempi en-
tro cui le pubbliche amministrazioni de-
vono effettuare la cessione di talune
partecipazioni non funzionali. Dagli at-
tuali quattro mesi, si arriva al termine
di un anno. Il Comune è obbligato a in-
viare il piano di rientro pluriennale del
debito al ministero dell’Economia, per
una verifica sulla sua sostenibilità. Le
somme destinati al Comune dal decre-
to si escludono dai vincoli del patto di
stabilità interno.

Sul fronte del rigore compaiono an-
che altre regole generali, destinate a
tutte le amministrazioni. In particolare
si parla di «somme indebitamente ero-
gate» ai dipendenti da parte di Regioni
e enti locali. Il testo prevede che questi
siano obbligati al recupero delle som-
me (cosa già prevista), ma in modo gra-
duale, con quote annuali a valere sui
fondi di amministrazione. Si inserisce
una gradualità che prima non c’era.

Nel disegno di legge si prevede l’ero-
gazione di 25 milioni di euro (a valere
sul bilancio 2013) per concorrere alle
spese per la realizzazione di Expo 2015.
Per la raccolta differenziata a Roma si
destinano 6 milioni nell’anno 2013, e
6,5 e 7,5 milioni per i due anni successi-
vi. Altre norme prevedono il finanzia-
mento del trasporto pubblico locale e
della rete ferroviaria.

LaUechiede chiarimenti
sull’operazionedi rivalutazionedelle
quotedi Bankitalia detenutedalle
banche.«Vogliamo informazioni
supplementaripervalutare sequeste
misure implicano la presenza diaiuti di
Statoa favore dialcune banche»,ha
spiegatoAntoine Colombani,
portavocedelcommissarioUe alla
Concorrenza,Joaquin Almunia.Si
tratta,ha aggiuntoColombani,
«solamentediuna richiesta di
informazioni, chenon pregiudica
nulla»perquantoriguarda
un’eventualedecisionedella
Commissione.Èuna richiesta che«fa
partedegli scambibilaterali che
abbiamocon le autorità italiane», ha
conclusoColombani.

Dalministero dell’Economia fanno
sapereche presto risponderannoe
sottolineanocomequellaarrivata da
Bruxellesnonsia una letteradi
contestazione.

La rivalutazionedelle quotedella
Bancad’Italia, approvata in un turbinio
dipolemiche, consente allebanche
partecipantidi registrareun beneficio
acontoeconomicogià dai bilanci 2013
incorsodi approvazione. Lequote di
viaNazionale sonostate rivalutatedai
300milionidi lire (era il 1936) a7,5
miliardidi euro. Inoltre gli azionistinon
possonodetenerepiùdel 3%quindi
IntesaSanPaolo(cheha il 30,3), o
Unicredit (22,1%),e lealtre avranno
plusvalenzemolto più sostanziose
dallavenditadelle quote ineccesso.

ILCASO

Lospread precipitaa 185punti, il
livellopiù bassodalgennaio 2011,
mentre il tasso suiBtpdecennali
arretrasotto il 3,5%al 3,48%. Si
confermacosìun trend positivo per
l’Italia,confermato dalle recentiaste
suiBtpe alimentatodagli acquisti
dall’esterodei titoliperiferici, il cui
rendimentoè appetibile. Sonobuone
notizieper il governovisto cheuno
spreadpiùbassosignifica meno
interessidapagaresul debito
pubblico.Tragennaioe febbraio
sonogià stati risparmiati700 milioni,
a fine anno la spesa perminori
interessipotrebbecalaredi 5
miliardi.

L’Uechiedechiarimenti sulla rivalutazione

JOLANDABUFALINI
ROMA

Marino incassa il risultato ma va a Canossa dal Pd

ECONOMIA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Salva Roma, terzo atto
Delrio: ora il rientro

ILCASO

Lospreada185punti
Maicosìbasso
dalgennaio2011

QUOTEBANKITALIA
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Tra le misure, anche
fondi per l’Expo
quelli per la Sardegna
e le zone terremotate

Il silenziodel sindaco
capitolino inattesa
di leggere ildecreto,poi
i ringraziamentialgoverno
ealsuopartito.Lapresa
didistanzediPisapia

● Il governo vara il decreto che assicura circa 500
milioni per evitare il default ● Il sottosegretario:
i soldi restano gli stessi, sono solo anticipi
● Tra i vincoli anche le dismissioni di immobili
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IlConsigliodeiministri ha prorogato
al31 marzo il termine,peraccedere
allasanatoria delle cartelle
esattoriali, ovveroalla cosiddetta
«rottamazione»delle cartelle
Equitalia introdotta dalgoverno
Lettanell’ultima leggedi Stabilità.

Agli interessatinon verranno
inviati aavvisi,quindi chi hadebiti
pendentidi questo tipoè beneche
si informi.Deve verificare lapropria
posizionee, nelcaso, decidere,
entromarzo, di effettuare il
pagamentodeldebito in un’unica
soluzione,evitandocosìdi pagare
nonsolo gli interessi di mora chenel
frattemposono maturati,ma anche
gli interessi chescattano per la
ritardata iscrizionearuolo. La

misuraèvalida solo per lecartelle
consegnateentro il31 ottobre 2013.
Rientranonella sanatoria, le tasse
automobilistichee lemulte per
violazionialcodice dellastrada.
Sono, invece, esclusi i debiti
previdenziali (ovvero i debiti
pendentipresso Inpse Inail), le
sommedovute persentenzedella
CortedeiConti, e tutti quei tributi
percui la riscossione Equitalianonè
stata incaricata. Per saldare ildebito
senza interessi i pagamenti possono
essereeffettuatipresso gliuffici
postali,ma anchepresso gli sportelli
diEquitalia.

Persapere se lecartelle ricevute
rientranonella sanatoria ci sideve
rivolgereagli sportelliEquitalia.

Arriva il capitolo finale della saga sulla
casa avviata dal governo Letta. Il consi-
glio dei ministri di ieri ha varato il de-
creto sull’addizionale Tasi dello 0,8
per mille da affidare ai Comuni per ga-
rantire le detrazioni sulla prima casa
analoghe a quelle previste dalla vec-
chia Imu. Si tratta dell’applicazione
dell’intesa siglata in zona Cesarini dal
vecchio governo con l’Anci. «Milioni di
famiglie - ha detto il sottosegretario
Graziano Delrio in conferenza stampa
- rischiavano di pagare la tassa sulla
casa se non venivano introdotte le de-
trazioni».

Nella versione finale del decreto
non mancano novità. Prima di tutto si
fa un riferimento alla vecchia Imu che
non sarebbe affatto piaciuto al passato
esecutivo. «L’incremento può essere
deliberato dai Comuni - si legge in una
nota diramata da Palazzo Chigi - a con-
dizione che il gettito relativo sia desti-
nato a finanziare detrazioni o altre mi-
sure relative all’abitazione principale
in modo tale che gli effetti sul carico
dell’imposta Tasi siano equivalenti a
quelli dell’Imu prima casa». Come di-
re: il prelievo sulla prima casa resta. In
effetti, però, l’aliquota sull’abitazione
principale stavolta si ferma al 2,5 per
mille e non al 4 come con la vecchia
Imu. E verrebbe destinato al finanzia-
mento dei servizi indivisibili. Non si
tratterebbe quindi di una patrimonia-
le in senso stretto, come era la vecchia
Imu. Se pure l’aliquota base dovesse
essere aumentata dello 0,8 si arrive-
rebbe al 3,3 per mille. Tanto che i Co-
muni reclamano ancora trasferimenti,
per coprire il mancato gettito derivan-
te dall’abolizione Imu. E il governo
provvede, sempre con il decreto vara-
to ieri. «Il contributo dello Stato di
500 milioni di euro per il 2014 attribui-
to ai Comuni dalla legge di Stabilità -
continua la nota della presidenza del
Consiglio - viene incrementato di 125
milioni di euro. Il riparto della cifra è
stabilito con un decreto del ministro
dell’Economia e delle finanze, di con-
certo con il Ministro dell’Interno, se-
condo una metodologia condivisa con

l’Anci, tenendo conto dei gettito stan-
dard ed effettivi dell’Imu e della Tasi.
È eliminato il vincolo di destinazione
del contributo alle detrazioni, inizial-
mente previsto dalla legge di Stabili-
tà».

AUTONOMIA
Delrio ha spiegato che spetterà ai sin-
daci decidere come utilizzare questa
nuova flessibilità. Lo 0,8 per mille, in-
fatti, potrà essere imposto sulla prima
casa, sulla seconda 8in questo caso il
prelievo salirebbe a 11,4 per mille) o
«pro rata» sulla prima e le seconde. A
seconda della soluzione adottata, il
comparto comunale potrebbe incassa-
re dagli 1,3 agli 1,7 miliardi.

L’altra novità è il riferimento esplici-
to agli immobili destinati al culto della
chiesa Cattolica previsti nei Patti late-
ranensi, che vengono esentati dal pre-
lievo. Si tratta di 25 edifici tutti ubicati
a Roma. Tra le esenzioni, anche i terre-
ni agricoli.

I sindaci si dichiarano subito soddi-
sfatti. «Con il decreto varato oggi

dall’Consiglio dei ministri si dà attua-
zione agli impegni convenuti con l’An-
ci in materia di Tasi Iuc e finanza loca-
le, garantendo quella certezza di qua-
dro normativo e finanziario necessari
ai comuni per redigere i bilanci 2014»,
dichiara Piero Fassino presidente An-
ci. Ma subito si fa strada un’altra richie-
sta. «Ci attendiamo ora - prosegue la
nota Anci - la rapida indicazione delle
coperture finanziarie delle relative an-
ticipazioni del fondo di solidarietà e di
tesoreria». Naturalmente l’addiziona-
le Tasi ha provocato la reazione del
partito anti-tasse, cioè FI, che pure fi-
no all’altroieri aveva rivendicato che il
fisco di Renzi sarebbe in realtà targato
Berlusconi. Evidentemente c’è parec-
chia confusione nei ranghi azzurri.

Cosa accadrà ora ai contribuenti?
Spetterà ai Comuni decidere le modali-
tà di pagamento dell’imposta. Il versa-
mento avverrà attraverso modello
F24 oppure con il bollettino postale.
Secondo le ultime disposizioni ciascun
Comune potrà stabilire le scadenze di
pagamento della Tasi e della Tari, cioè
la tassa sui rifiuti. In questo senso il
sistema viene modificato rispetto a
quello dell’Imu. Ogni amministrazio-
ne dovrà comunque prevedere alme-
no due rate a scadenza semestrale.
Non è vietata comunque l’ipotesi di un
pagamento in un’unica soluzione en-
tro il 16 giugno di ciascun anno.

C’ètempofinoal31marzoper lasanatoria

Normalmente l’abolizione o la manca-
ta introduzione di una tassa è circostan-
za che fa tirare un generale sospiro di
sollievo. Ma, come in tutte le cose, esi-
ste sempre una qualche eccezione, spe-
cie se l’imposta in questione non è de-
stinata a gravare sulle martoriate ta-
sche degli italiani, avendo invece come
bersaglio delle multinazionali miliarda-
rie. Certo, le cose si complicano ulte-
riormente se ad essere soppressa an-
cor prima di nascere è la cosiddetta
“Web Tax”, stroncata ieri da uno dei
primo provvedimenti dell’esecutivo
Renzi con immediata coda polemica
all’interno del partito Democratico, do-
ve non mancano i sostenitori della tas-
sa. Con la viva speranza, quindi, che il

buongiorno non si veda dal mattino.

ÈPOLEMICA
«Avevamo detto no Web Tax. Siamo
stati di parola. #lavoltabuona». Con
questo messaggio pubblicato su Twit-
ter subito dopo la conclusione del Con-
siglio dei ministri, è stato lo stesso pre-
mier a comunicare la decisione del go-
verno. Ed in un “tweet” immediata-
mente successivo Matteo Renzi ha ag-
giunto che «ne riparleremo in un qua-
dro di normativa europea». A questo

punto è opportuno ricordare per gran-
di linee la ratio della Web Tax. La nor-
ma, che era stata introdotta da un
emendamento alla legge di Stabilità,
prevedeva che i grandi gruppi stranieri
presenti su Internet, come Google o
Amazon, avrebbero dovuto dotarsi di
una partita Iva italiana per continuare
ad operare nel nostro Paese. Così tutti i
proventi raccolti sul territorio naziona-
le dai colossi in questione, attraverso
vendite, raccolta pubblicitaria o altro,
sarebbero stati fatturati in Italia, anzi-
ché in Paesi con fiscalità molto più leg-
gera. Una questione tutt’altro che teori-
ca, visto che da anni gli introiti per
l’Erario italiano derivanti dall’attività
dei giganti della Rete sono spesso irri-
sori, nell’ordine di pochi milioni di eu-
ro, a fronte di ricavi enormemente più
grandi. Profitti che vengono sottoposti
a tassazione soprattutto in Irlanda, che
con le sue aliquote irrisorie è un auten-
tico Eldorado del Fisco per le grandi
società tecnologiche. C’è però, e que-
sto spiega l’affermazione di Renzi su
Twitter, un altro risvolto della questio-
ne altrettanto importante: introducen-
do soltanto in Italia norme stringenti

sulla tassazione delle attività commer-
ciali sul Web c’è il rischio di non ottene-
re nulla ma anzi di far danno alla bilan-
cia commerciale, poiché le multinazio-
nali colpite potrebbero chiudere le lo-
ro attività nel nostro Paese, lasciando
invece la facoltà ai consumatori italia-
ni di acquistare le merci desiderate sui
loro siti presenti negli altri e fiscalmen-
te più “benevoli” Paesi europei.

Dunque un argomento controverso
che, come detto, ha subito innescato
una polemica all’interno del Pd. Fran-
cesco Boccia, presidente democratico
della commissione Bilancio alla Came-
ra, è ricorso anche lui a Twitter per re-
plicare al messaggio del premier. Nella
sostanza, per Boccia il presidente del
Consiglio «ha sì mantenuto la parola
ma con gli “Over the Top” che potran-
no così continuare a operare in un regi-

me di concorrenza sleale, a discapito
delle altre aziende che pagano regolar-
mente le tasse nel nostro Paese». In
particolare, Boccia ha fatto riferimen-
to «ai 137,9 milioni di euro che, con l’ap-
plicazione della mia procedura di trac-
ciabilità in vigore dal primo gennaio,
arriveranno nelle casse dello Stato nel
2014, cifra tra l’altro già bollinata dalla
Ragioneria generale dello Stato. Si trat-
ta di quasi 138 milioni a fronte dei 6
milioni pagati nel 2013 da tutte le multi-
nazionali del web nel loro complesso».

Favorevole all’abolizione della Web
Tax è invece Il Movimento 5 Stelle.
«L’abrogazione all’ultimo momento
utile da parte del Consiglio dei Ministri
- si legge in una nota del gruppo alla
Camera - è un atto non solo giusto, ma
inevitabile, dal momento che l’entrata
in vigore della norma avrebbe causato
all’Italia non solo problemi ma, con tut-
ta probabilità, una procedura d’infra-
zione da parte dell’Unione europea.
Per noi è sempre stato evidente che
una norma con queste caratteristiche,
prima di essere realizzata, necessita di
una discussione preliminare in sede eu-
ropea».

Il premier cestina la Web Tax: «Se ne riparla in Europa»

Tasi, sì all’aliquota maggiorata
per coprire le detrazioni

. . .

Il democratico Boccia
contrario: «Così prosegue
la concorrenza sleale
dei giganti della Rete»

● Varato il decreto che dà attuazione all’intesa
con l’Anci chiusa dall’esecutivo Letta
● Addizionale dello 0,8 per mille ● Sulle
modalità di pagamento carta bianca ai Comuni

B. DI G.
ROMA

CARTELLE EQUITALIA

. . .

Renzi ha dato la notizia
via Twitter: «Avevamo
detto no Web Tax.
Siamo stati di parola»

● Come preannunciato, c’è la «rimozione»
della norma introdotta nella legge di Stabilità
● Per tassare i ricavi dei colossi di Internet
«è necessaria una regolamentazione Ue»

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO
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Se sul governo ha tenuto duro, nel sotto-
governo gli è andata un po’ meno bene.
E se ha blindato palazzo Chigi sempre
di più cabina di regia unica per tutte le
decisioni che contano (al netto dell’Eco-
nomia), sul resto il premier Renzi ha do-
vuto assaggiare la dura ma necessaria
legge del compromesso. Ha dovuto ri-
nunciare a uomini suoi, fidatissimi. È ve-
nuto meno alla regola della parità tra
uomini e donne e per dare retta alle ri-
chieste di tutti i partiti ha finito per la-
sciare orfane di rappresentanza alcune
regioni come il Friuli Venezia Giulia.
Ma soprattutto, per tenere in piedi la
maggioranza, Renzi ha dovuto socchiu-
dere più volte gli occhi davanti a senato-
ri discussi (vedi Gentile), sottosegretari
indagati (Francesca Barracciu) ed altri
necessari (Cosimo Ferri) in nome di cau-
se superiori spacciate per tecniche. Sen-
za contare la delusione di fedelissimi co-
me Matteo Richetti, David Ermini, Eu-
genio Giani che si erano preparati chi a
far le valigie e chi a traslocare. Per non
parlare di Vincenzo De Luca, fino a ieri
mattina sottosegretario allo Sviluppo
economico con delega alla Coesione ter-
ritoriale, una specie di ministro per il
Mezzogiorno con in cassa i fondi euro-
pei, e ieri sera rimasto solo sindaco di
Salerno. «Mi auguro solo che facciano
quello che devono fare, quello che è ne-
cessario per il territorio» ha detto il sin-
daco. Renziano di ferro ma decisamen-
te sfortunato quando si è trattato di fare
il salto dal comune al governo: già sotto-
segretario ai Trasporti con l’esecutivo
Letta, il ministro Lupi non gli ha mai

dato la delega. Perchè, motivazione uffi-
ciale, avrebbe dovuto scegliere tra il ruo-
lo di sindaco e quello di sottosegretario.

È stato faticoso chiudere la squadra.
Ancora di più lo schema dei sottosegre-
tari. Sono 44, di cui 9 viceministri, a cui
vanno sommati i 16 ministri, il sottose-
gretario alla Presidenza Graziano
Delrio e Renzi. Sessantadue caselle, due
in meno del governo Letta.

Il premier deve rinunciare alla parità
tra uomini e donne: solo nove su 44, de-
cisamente troppo poche. La trattativa
su nomi e incarichi è andata avanti inin-
terrottamente fino a ieri mattina affida-
ta a Delrio, Guerini e Lotti unico, tra gli
amici di sempre, a restare con il pre-
mier a palazzo Chigi e tra i pochi che
alla fine la spuntano. Restano fuori infat-
ti Richetti (entra Rughetti, sottosegreta-

rio alla Pa con Marianna Madia), l’avvo-
cato di famiglia David Ermini che dove-
va andare alla Giustizia ed Eugenio Gia-
ni, presidente del consiglio comunale di
palazzo Vecchio che, dovendo rinuncia-
re alla candidatura a sindaco, aveva ac-
cettato e dichiarato di «seguire volentie-
ri di seguire Matteo a palazzo Chigi». Ri-
nunce costose per il premier. Lotti avrà
la delega all’Editoria. Mentre quella alle
Telecomunicazioni è stata affidata a
Giacomelli (Pd, area dem). Ma è forte la
sensazione che Lotti sarà un po’ il mini-
stro ombra delle Tlc.

Non è stata una riunione di consiglio
dei ministri semplice. Il ministro Guar-

dasigilli è rimasto sorpreso quando ha
visto la squadra in via Arenula. Già è
anomalo il ruolo di viceministro, passi
poi per Enrico Costa (Ncd) giovane av-
vocato allievo un tempo di Niccolò Ghe-
dini, tutto rientrava nei patti con il parti-
to di Alfano. Il problema si chiama Cosi-
mo Ferri, la toga di Mi, arrivato al gover-
no con Letta in quota Pdl e sopravvissu-
to allo tsunami del centro destra in
quanto «tecnico». Alla perplessità, per
non dire contrarietà, di Orlando perché
i due nomi rappresentano «un chiaro
sbilanciamento a destra», la risposta è
stata che «Ferri è un tecnico, non è nè di
destra nè di sinistra». È certamente co-

sì. Vale però la pena ricordare come Fer-
ri sia toscano, dell’alta Tosca, e non sia
un mistero la sua amicizia con Berlusco-
ni, Verdini e molti altri in Forza Italia.

Se Renzi chiude la porta a De Luca (e
deve essergli costato) anche per via
dell’indagine in cui è coinvolto, la apre
invece a Francesca Barracciu, donna,
sarda e del Pd, anche lei con qualche
problema di giustizia (è indagata per i
rimborsi ai gruppi in Regione) tanto
che ha dovuto rinunciare alla Sardegna
dove era arrivata prima nelle primarie.

Molti stanno masticando amaro nel
Pd. A Emanuele Fiano toccava, e non
da oggi, una delega all’Interno. Fuori an-
che Cecilia Guerra e Cecil Kyenge. En-
tra Ivan Scalfarotto (Rapporti con il Par-
lamento) anche se gli sarebbe piaciuto
da matti un governo «con il ministro del-
la Difesa donna e io, omosessuale, alle
Pari Opportunità». Tra Scelta civica e
Popolari è pari e patta, quattro a testa.
E con deleghe tutte pesanti. Mario Mau-
ro è rimasto fuori, non ha accettato nep-
pure i Rapporti con l’Europa. È entrato
Sandro Gozi. Mentre Marco Minniti
continua a guidare gli 007. In certi setto-
ri la continuità è un obbligo.

OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

Il suo nome era già circolato nel totose-
gretari, le indiscrezioni raccontavano
di un suo possibile ingresso nel gover-
no. Ipotesi che ieri si è trasformata in
realtà. «Non è stata una sorpresa per-
ché avevo avuto prima da parte di Del
Rio e poi di Renzi la richiesta di disponi-
bilità a dare una mano» rivela Roberto
Reggi. «Ma non era ben chiaro di che
tipo di aiuto avevano bisogno in questa
attività di governo» aggiunge il neo sot-
tosegretario alla Pubblica Istruzione in
quota Pd. Renziano della prima ora,
Reggi, ex sindaco di Piacenza è stato il
braccio destro di Renzi nella campa-
gna delle primarie del 2102, quelle che
videro l’attuale premier sfidare l’ex se-
gretario del Pd, Bersani. Dopo quella
esperienza era tornato al suo lavoro da
ingegnere, che dovrà di nuovo inter-
rompere. «La sorpresa è stata sull’inca-
rico» dice.
Con un premier che punta molto sulla
scuolanon lemancherà il lavoro.
«Non mi spavento e Matteo lo sa. Come
sindaco abbiamo lavorato moltissimo
sull’edilizia scolastica, a Piacenza ab-
biamo un sistema scolastico tra i più
avanzati, nei dieci anni dei due miei
mandati le scuole le abbiamo messe tut-
te a posto. Non so se mi ha chiamato
per questo, probabilmente ha abbina-

to la fiducia che ha in me, con la cono-
scenza del fatto che in questi anni mi
sono dato molto da fare».
Ultimamenteperòsembravaunpo’spa-
ritodal radar diRenzi.
«Questo lo diceva chi non conosceva il

mio rapporto con Matteo. Non sono
mai sparito, sono tornato a fare il mio
lavoro, che dovrebbe essere la cosa nor-
male per uno che fa anche politica. Mi
guardavano come se fossi malato: ma
come, mi dicevano, tu hai fatto il sinda-
co dieci anni e adesso non hai nessun
incarico? La verità è io ho sempre conti-
nuato a lavorare ad un progetto politi-
co, che si è affermato e che sta dando
speranze al Paese».
Quindi la delusione per essere rimasto
fuoridal Parlamentoè passata.
«È passata sì. Io non ho mai smesso di
dare una mano a Matteo e lui non ha
mai smesso di tenermi vicino, non a ca-
so sono nella direzione nazionale del
Pd, mi ha voluto lui».
Sagiàdi chesioccuperà?
«Sentendo le priorità di Matteo, la mes-
sa in sicurezza dell’edilizia scolastica è
un tema che sicuramente ce ne dovre-
mo occupare come ministero. Però
non bisogna dare stabilità soltanto ai
muri, ma anche al sistema educativo,
perché oggi noi viviamo sì una crisi eco-
nomica, ma soprattutto sociale, per cui
per ridare speranza al nostro Paese
dobbiamo ripartire dell’educazione
dei nostri ragazzi, bisogna ridare digni-
tà agli insegnanti. Dobbiamo lavorare
tanto, nello specifico lo vedremo insie-
me al ministro Giannini e al premier».
Leinelleprimarie fraRenzieBersaniera
ilpiùbarricadierofrai renziani.Oraèac-
quapassata?
«Erano primarie vere e avendo io la re-
sponsabilità del coordinamento della
campagna elettorale di Matteo toccava
a me dire le cose scomode. Per cui in
quella occasione penso di aver interpre-
tato un ruolo che mi era stato affidato.
Poi non è che dall’altra parte arrivava-
no margherite e fiori».

Certo, si occuperà di Infrastruttu-
re nella squadra con il suo, del
suo stesso partito, ministro

Maurizio Lupi. Non avrà a che fare con
editoria o cultura. Ma non è il dove che
pesa. È il chi. Se è vero, come è vero,
che Antonio Gentile, senatore calabre-
se del Nuovo centrodestra e nominato
ieri sottosegretario alle Infrastrutture,
è il signore che una decina di giorni fa è
stato al centro, sfiorato ma senza alcu-
na responsabilità diretta, di un giallo
giornalistico-editoriale.

Succedeva infatti, una decina di gior-
ni fa, che il quotidiano L’OradiCalabria
stesse per pubblicare un articolo in cui
si parlava del figlio del senatore Genti-
le coinvolto in un’indagine della procu-
ra di Cosenza per falso ideologico e as-
sociazione a delinquere. Il quotidiano
veniva messo sotto pressione per non
pubblicare la notizia (che ovviamente
veniva pubblicata). Solo che qualche
giorno dopo L’OradiCalabriaè stata col-
pita da una delle peggiori sciagure che
possano capitare a un quotidiano: lo
stop delle rotative per un improvviso
quanto inspiegabile guasto alle macchi-
ne. Una faccenda stranissima di cui in-
fatti si sta occupando la procura di Co-
senza.

Le coincidenze possono essere male-
dette e i retroscena sono un genere
giornalistico assai diffuso. Ma è chiaro
che la nomina di Gentile costringerà il

premier Renzi ad assumere qualche in-
formazione in più. Visto che il nome di
Gentile è da giorni blindato nel to-
to-sottosegretari, non ne è mai uscito e
ieri mattina è stato confermato nella
squadra di governo. Di fronte a tanti

L’INTERVISTA

L’excoordinatoredella
mozioneRenzi:«Dopo
leprimarieperseho
ripreso ilmio lavoro
manonhomaismesso
dicollaborarealprogetto»

Polemichesullanomina
delsenatore.«Pochigiorni
favolevacensurare
ilquotidianocalabrese»
Eora laProcura indaga
sulle rotativeandate in tilt

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

Ora il governo è al completo
ma c’è il nodo Giustizia

«Torno in prima linea
ma non ero sparito»

IL CASO

POLITICA

RobertoReggi

. . .

Emanuele Fiano:
«Impossibile delle volte
continuare a credere
nel proprio lavoro»
. . .

«Io sono un uomo più
fortunato di miliardi di
persone, ho solo avuto
un po’ di amarezza...»

C.FUS.
@claudiafusani

Il caso di Gentile
in pressing su L’Ora

● 9 viceministri e 35 sottosegretari. Entrano Lotti
e Morando, ma anche l’esclusa delle regionali
sarde Barracciu ● Fuori in extremis De Luca
● Dentro il «verdiniano» Ferri a via Arenula
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Nel terzo giorno di buriana dentro il Mo-
vimento Cinque Stelle, le accuse ai dissi-
denti interni, a cominciare dai quattro
senatori espulsi, passa dall’insulto - «za-
vorre», «venduti» e tutto il solito reper-
torio - all’invettiva politica. I quattro e
gli altri che si sono dimessi in solidarie-
tà vengono accusati di prestarsi a una
operazione politica esterna, manovrata
dal Pd.

È la pasionaria del Movimento, quel-
la Paola Taverna che ha accolto il lea-
der Beppe Grillo a braccia aperte duran-
te la sua prima visita in Parlamento, a
dare la linea. In una intervista sostiene
che «è il Pd che con l’adesione al Pse
vuole cambiare maggioranza». Sulla
stessa lunghezza d’onda gli altri due gio-
vani leoni, Luigi Di Maio e Alessandro
Di Battista, parlano di «emissari» incari-
cati di indurre in tentazioni alleanziste i
parlamentari pentastellati. E sui forum
di discussione del Movimento, per raf-
forzare questa lettura, non ci si fa pro-
blemi a citare anche il giornalista di Li-
bero Franco Bechis, per il quale l’opera-
zione era nell’aria da molto tempo. La
tesi quindi sarebbe che i quattro «sono
fuori perché erano già fuori» e con ciò
non ci sarebbe bisogno di giustificare ul-
teriormente la loro cacciata.

Roberto Fico, presidente della com-
missione Vigilanza Rai e altra punta di
diamante del grillismo ortodosso, ha ad-
dirittura parlato di una cena tra France-
sco Campanella, il più in vista dei sena-
tori epurati, e Pippo Civati. Campanella
ha smentito ironicamente ieri: «La cena
con Civati? Certo, c’erano anche Scar-
lett Johansson e Michelle Obama».
Campanella ha dovuto inoltre smentire

di aver già pronto un simbolo e un sito
per il nuovo Movimento che avrebbe
pensato di fondare: Attivisti Liberi. In
realtà il sito esiste ma è stato aperto da
un attivista napoletano, Salvatore Tor-
si, deluso anche lui dalle modalità con
cui Grillo ha gestito l’incontro con il pre-
mier Renzi voluto dalla Rete. «L’ho
aperto in assoluta autonomia e senza
contatti con Campanella», ha assicura-
to Torsi.

I più interessati all’ipotesi di un più
sostanzioso raggruppamento di forze di
centrosinistra in grado di spostare il Pd
dall’abbraccio con l’Ncd di Angelino Al-
fano sono naturalmente i parlamentari
di Sinistra ecologia e libertà. Ma il capo-
gruppo alla Camera Gennaro Migliore
chiarisce che Sel non pensa «ad annes-
sioni o a inviti maliziosi, ma alla possibi-
lità di un progetto politico comune».
«La questione, dal punto di vista politi-
co - spiega Migliore - è oggettiva. Nel
corso di questi mesi abbiamo riscontra-
to molte affinità su temi concreti, tutta-
via credo che debbano essere gli espo-
nenti del M5S a decidere come organiz-
zarsi, in modo che sia pienamente ga-
rantita la loro identità politica. Una con-
vergenza tra le anime libertarie e demo-
cratiche dei grillini e una esperienza del-
la sinistra, più tradizionale sebbene in-
novativa come la nostra, è possibile». E
con i senatori civatiani il gruppo può raf-
forzarsi anche numericamente. «La for-
za delle proposte - osserva Migliore - è
data più dalla qualità politica che dai nu-
meri. Certo, se si riuscisse a raggiunge-

re una consistenza di 20 e più senatori,
ciò rappresenterebbe anche una eviden-
te alternativa a un quadro politico bloc-
cato dall’ipoteca sul governo da parte
del Ncd». In ogni caso non per essere «la
riserva di nessuno ma per costruire una
chiara alternativa all’attuale quadro po-
litico», conclude Migliore.

Il senatore civatiano Corradino Mi-
neo sostiene che «quanto sta accadendo
all’interno del Movimento 5 Stelle è
molto più importante delle convenien-
ze immediate». Al Senato c’è una gran
voglia di riforme, a suo dire, ma fino ad
adesso «un quarto dei voti degli italiani
erano congelati, ora questa ambiguità
va sciogliendosi». Ma aggiunge che in-
tende discuterne «senza inciuci», alla lu-
ce del sole. Dal Pd però, Nicola Latorre,
anche lui con gli altri ospite della tra-
smissione Agorà, esclude ipotesi di cam-
bio di maggioranze in corsa da parte del
governo.

Nel frattempo dentro i Cinque Stelle
più critici è il momento della riflessione
sul da farsi. Non c’è infatti nessuna uni-
formità d’intenti. Paola Taverna ha chia-
rito che tra i parlamentari chi si dimette
ora non rientrerà neanche in caso le di-
missioni non vengano alla fine ratifica-
te in aula, contando sul fatto che molti
non avranno il coraggio di passare il Ru-
bicone. Il senatore sardo Roberto Cotti,
pur contrario alla procedura delle esplu-
sioni, in effetti ha annunciato ieri che
non se la sente. Torna sui suoi passi Mi-
chele Giarrusso. Incerta Cristina De Pie-
tro, è tornata a Genova dove si confron-
terà con la sua base. Anche tra i quattro
epurati non c’è unanimità. Campanella
non intende dimettersi. Sulla sua posi-
zione si trovano anche Lorenzo Battista
e Fabrizio Bocchino. Alla Camera i de-
putati Alessio Tacconi e Ivan Catalano
andranno nel gruppo misto. Il senatore
Luis Alberto Orellana, il quarto espul-
so, considera «irrevocabili» le sue dimis-
sioni presentate insieme ai senatori soli-
dali Maurizio Romani, Alessandra Ben-
cini, Maria Mussini, Laura Bignami e
Monica Casaletto. Tutti quanti si sono
lasciati ieri impegnandosi a una rifles-
sione con gli attivisti nei rispettivi terri-
tori per chiarirsi le idee.

altri nomi, come abbiamo visto, che so-
no invece spariti.

Appena uscito il suo nome, Articolo
21 e Iniziativa dei Cittadini Europei per il
Pluralismo dei media, hanno provveduto
a ricordare a Renzi rischi ed ombre di
Gentile. «La sua nomina dopo il caso
Ora di Calabria è inopportuna» ha twit-
tato Giuseppe Giulietti. «Solo dieci
giorni fa, a Cosenza - si legge nella nota
di Media Initiative - accadeva un episo-
dio inverosimile ai danni della libertà
di stampa: l’Ora della Calabria veniva
messo sotto pressione per non pubbli-
care la notizia dell’indagine giudiziaria
(falso ideologico, associazione a delin-
quere) che riguarda il figlio di Antonio
Gentile». MediaInitiative ricorda che al-
la direzione del giornale erano arrivate
«pressioni minacciose dai toni così al-
larmanti da aver spinto la Procura ad
intervenire proprio in questi giorni,
per capire come mai, dopo aver tocca-
to gli interessi della famiglia Gentile, il
quotidiano di Cosenza abbia subìto un
improvviso e inspiegabile guasto mec-
canico alla tipografia che ne ha impedi-
to stampa e distribuzione».

Non la vede così il governatore della
Calabria Giuseppe Scopelliti che tace i
fatti de L’Ora di Calabria e guarda inve-
ce al nome di Gentile come «il giusto
riconoscimento per tutti i calabresi
che potranno avere un valido interlocu-
tore in un ministero chiave come quel-
lo delle Infrastrutture».

Sappiamo quanto i sei senatori cala-
bresi siano stati decisivi per la nascita
di Ncd. E come i 31 voti al Senato siano,
almeno per ora e al netto di eventuali
future maggioranze diverse, determi-
nanti per il governo Renzi. La nomina
di Gentile è solo un piccolo prezzo da
pagare in nome della maggioranza.

ILPUNTO

NINNIANDRIOLO

● CHIUSALAPARTITADEI
SOTTOSEGRETARISIAPRE PER

RENZIQUELLA DELL’ITALICUM. La
Camera inizierà a discuterne
martedì prossimo, il voto finale
dovrebbe arrivare in settimana. Al di
là delle richieste di merito sulle
soglie di sbarramento, sul premio di
maggioranza, su preferenze,
primarie, ecc, tra i parlamentari
della maggioranza prevale - a
Montecitorio come a Palazzo
Madama - la richiesta di legare la
riforma del voto a quella del Senato.
Posizione che trova sponde
consistenti nel governo, basti
pensare - e non solo - alla
componente ministeriale di Alfano.
Ma Forza Italia si oppone e richiama
il patto Renzi-Berlusconi per
sostenere che nulla va cambiato. Il
fatto nuovo delle ultime ore,
tuttavia, riguarda le aperture del
Presidente del Consiglio, uno dei due
contraenti dell’intesa del Nazareno.
Renzi si sarebbe impegnato con i
vertici del gruppo Pd alla Camera «a
convincere Berlusconi» sul «nesso
politico stretto che esiste tra accordo
elettorale, riforma del Senato e
Titolo V della Costituzione». Un
pressing che dovrebbe aprire la

strada al voto dell’Aula a favore
dell’emendamento Lauricella, lo
stesso che subordina l’entrata in
vigore delle nuove regole al
superamento del Bicameralismo
perfetto che incontra molti consensi
nel Pd, nel Nuovo centrodestra e tra
i centristi. E che, almeno dai contatti
informali, non farebbe registrare
ostilità in Sel, nella Lega e tra i
grillini. Il fatto è che Berlusconi
avrebbe garantito ai suoi che «la
riforma del Senato non si farà». E
questo, assieme agli ultimatum di
Brunetta - «la riforma elettorale
dovrà essere approvata entro
marzo» - conferma le convinzioni di
chi sospetta che il Cavaliere punti
solo al voto anticipato. E a trarre
vantaggio da un meccanismo «che
produrrebbe maggioranze diverse a
Montecitorio e a Palazzo Madama,
darebbe voce in capitolo ai partiti
maggiori a scapito dei più piccoli,
riproporrebbe alla fine le larghe
intese». Questi gli effetti
dell’Italicum «qualora il testo non
venisse modificato». Giuseppe
Lauricella, il deputato Pd che ha

depositato l’emendamento che
sostituisce l’articolo 2 sulla disciplina
del voto per il Senato, sottolinea i
rischi di incostituzionalità delle
nuove norme e ricorda che il
presidente della Consulta, Gaetano
Silvestri, ha richiamato l’attenzione
su due principi: «quello della
rappresentanza e quello della
governabilità». Contenuti su cui
riflettere, quindi, anche in funzione
degli scenari politici futuri. Renzi è di
fronte a un bivio, anche perché la
partita dell’Italicum non si conclude
alla Camera e preveda un difficile
secondo tempo al Senato. Bisognerà
comprendere se Berlusconi - pur di
mantenere lo status “riformatore”
delle ultime settimane - sarà
costretto a non smentirsi sulla
proclamata esigenza di superare il
bicameralismo perfetto o se farà
prevalere, al contrario, la logica
elettoralistica che ostenta in privato
(e non solo). Renzi dovrà «andare a
vedere», consapevole com’è delle
posizioni diffuse nei suoi gruppi
parlamentari sulle garanzie anti
elezioni anticipate. I rischi di rottura
non vanno esorcizzati, così come le
sponde leghiste, grilline e di Sel che
possono controbilanciare patti
blindati con Forza Italia. Con questi
si dovrebbe misurare il premier se
non riuscisse a far cambiare idea a
Berlusconi.

Sembra impraticabile, tra l’altro,

l’idea - che i retroscena giornalistici
attribuiscono a Renzi - di
trasformare l’emendamento
Lauricella in un Ordine del giorno.
«Un Odg che impegna il governo a
far scattare l’Italicum dopo la
riforma del Senato? - chiede il
parlamentare siciliano del Pd - Ma
questo non ha logica, non è materia
di pertinenza dell’esecutivo».
Lauricella esclude, tra l’altro, che il
suo emendamento possa essere
sottoposto al voto palese. «Il testo
sostituisce l’articolo 2 con un nuovo
articolo - spiega - E tutti gli articoli
dovranno essere approvati o
respinti con voto segreto». A
decidere, in caso di controversie,
dovranno essere il presidente della
Camera e la Giunta per il
regolamento di Montecitorio. Per lo
scrutinio palese lavora
naturalmente Forza Italia, ben
consapevole dell’orientamento
prevalente tra i parlamentari che
potrebbe esprimersi con maggiore
libertà nel voto segreto. Alla fine,
per non creare fibrillazioni ad un
governo nato grazie alle garanzie
non scritte concesse ad Alfano e per
non bruciare formalmente il «patto»
con Berlusconi (anche per eventuali
futuri risvolti elettorali) - il voto
segreto sul lodo Lauricella deciso
dalla Camera potrebbe fornire a
Renzi più di un alibi togliendogli
molte castagne dal fuoco.

● L’espulso
Campanella smentisce
Fico: «A cena con
Civati? Sì, c’era anche
Michelle Obama»

M5S, dopo le epurazioni i veleni
«I dissidenti manovrati dal Pd»

Il Lodo che mette l’Italicum alla prova

. . .

Renzi disponibile
ad aprire
all’emendamento
Lauricella

. . .

Migliore (Sel): «Con
i fuoriusciti niente inviti
maliziosi, possibile
un progetto comune»
. . .

Il senatore civatiano
Mineo: «Ciò che accade fra
i grillini è importante, si
discuta alla luce del sole»

RACHELE GONNELLI
ROMA

Il leader del Movimento 5 Stelle Beppe Grillo FOTO LAPRESSE
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Una data da segnare in rosso. Per mol-
teplici ragioni. La prima uscita da pre-
mier, e segretario del Pd, di Matteo
Renzi in assise internazionali. L’ufficia-
lizzazione della candidatura di Martin
Schulz alla presidenza della Commis-
sione europea; una scelta, quella
dell’attuale presidente dell’Europarla-
mento, rafforzata dalla presenza, con
tutta probabilità, del suo nome nella
scheda elettorale alle elezioni europee
del 25 maggio.

Basta e avanza per fare del congres-
so del Pse a Roma un evento politico di
straordinaria importanza. Un congres-
so chiamato a ratificare la decisione,
presa all’unanimità ieri, dell’Ufficio di
presidenza del Pse di accogliere la ri-
chiesta di adesione del Pd come «full
member». Basta e avanza per fare del
congresso del Pse un evento politico di
primaria importanza.

A darne conto sono il parterre e la
tribuna del Palazzo dei Congressi: a Ro-
ma si ritrovano leader di partiti sociali-
sti, socialdemocratici, progressisti che
governano in 18 dei 28 Paesi dell’Ue
(Francia, Germania, Italia, Austria,
Grecia, Romania, Malta, Belgio, Olan-
da, Danimarca, Finlandia, Irlanda, Li-
tuania, Slovenia, Lussemburgo, Repub-
blica Ceca, Slovacchia). Il clou è oggi,
con la sessione plenaria a cui saranno
presenti tutti i nomi di punta del sociali-
smo europeo. Ma il lavoro di elabora-
zione ha segnato la giornata di ieri con
workshop tematici al Palazzo dei Con-
gressi, l’incontro del vertice dell’asso-
ciazione culturale del Pse, la Feps, il vi-
brante summit delle donne del Pse (il
cambiamento è tale se si coniuga al
femminile), momenti di riflessione sui
temi più caldi che saranno al centro del-
la campagna elettorale: una economia
progressista per la crescita, il lavoro ed
i diritti sociali, l’immigrazione, sicurez-
za e difesa, lotta ai populismi.

SFIDAPER ILCAMBIAMENTO
Il congresso di Roma sancisce anche
l’ingresso ufficiale del Partito democra-
tico nella famiglia del socialismo euro-
peo. Un ingresso dalla porta principa-
le, consono ad un partito che, da oggi,
diviene per rappresentanza il secondo
gruppo dopo la Spd tedesca. A conclu-
dere i lavori del congresso saranno
Matteo Renzi - che ieri ha incontrato a
Palazzo Chigi il vice cancelliere tede-
sco Sigmar Gabriel e i primi ministri di
Romania, Malta, Austria e Belgio - e
Martin Schulz. «Che il primo impegno
internazionale di Renzi sia quello di
presentare il candidato alle europee
del Pse è un gesto incredibilmente inco-
raggiante», annota Julian Priestley,
consigliere speciale di Schulz e coordi-
natore del suo tour elettorale. «Non si
può parlare di disimpegno nei confron-
ti dell’Europa, anzi - rileva Priestley -

quello che ha fatto Renzi è un segnale
del profondo interesse dell’Italia nelle
questioni europee. Siamo molto ottimi-
sti».

A rilanciare la sfida del cambiamen-
to è Massimo D’Alema. «A Renzi consi-
glierei di stare attento ai pop corn, lo
vedo un po’ soprappeso». A margine
dei lavori del congresso del Pse, l’ex
premier replica con ironia al presiden-
te del Consiglio, che l’altro ieri con una
battuta aveva detto di essere pronto ad

assistere «con i pop corn in mano
all’epico scontro tra D’Alema e Fioro-
ni» sul tema dell’adesione del Pd al
Ppe.

Battute a parte, D’Alema afferma di
ritenere la tradizione culturale del cat-
tolicesimo democratico, di cui Beppe
Fioroni si sente erede, non estranea al-
la storia del socialismo: «Lo dimostra-
no personalità come Jacques Delors e
Antonio Guterres: c’è una storia del
cattolicesimo sociale e democratico,

che ha molto a che fare con la storia del
socialismo. Quanto alle prossime ele-
zioni europee, D’Alema ha detto di au-
gurarsi «che siano imperniate sull’Eu-
ropa e non una somma di elezioni na-
zionali». A preoccupare l’esponente de-
mocratico è soprattutto il possibile
mix derivante da una diserzione delle
urne «da parte di quelli che nell’Euro-
pa non ci credono più e una partecipa-
zione di quelli molto arrabbiati con
l’Europa. Se si sommassero questi due

elementi, il risultato sarebbe molto ne-
gativo, direi devastante. Otterremmo
l’effetto contrario di quanto da molti
auspicato: un Parlamento europeo de-
bole e disgregato lascerebbe infatti tut-
to nelle mani della signora Merkel».

D’Alema partecipa assieme a Stefa-
no Rodotà a uno degli workshop più se-
guiti e di stretta attualità: quello sui po-
pulismi. «Di fronte all’assedio delle for-
ze populiste, il Pse correrebbe un ri-
schio mortale, se facesse un patto con
le forze moderate europeiste», avverte
il presidente della Feps. «Quello - ag-
giunge D’Alema - è un terreno in cui il
Pse si troverebbe accerchiato con uno
spazio politico eroso. Bisogna, invece,
rendere più forte e netta la dialettica
tra destra e sinistra». Alla domanda su
cosa accadrà a giugno, se né il Pse né il
Ppe avranno il 51% dei seggi nell’Euro-
parlamento, D’Alema risponde: «Il Pse
deve presentare se stesso e Martin
Schulz come un’alternativa all’Europa
tecnocratica e dell’austerità. Più la sini-
stra si distinguerà in questo campo,
più si ridurranno gli spazi per il voto di
protesta, che risulterebbe inutile».

Per le prossime elezioni europee,
D’Alema vede il rischio «di una bassa
partecipazione degli elettorati tradizio-
nali e un’alta motivazione per coloro
che spingono per il voto di protesta. Il
rischio è quello di avere un Parlamento
frammentato. Il Pse deve dire chiara-
mente no all’austerità, che è una scelta
politica sbagliata. Obama fa un’altra
politica. L’Europa, intesa come comu-
nità politica, non sta insieme intorno
alla regola del 3%. L’Europa dei gover-
ni viene percepita come l’Europa dei
governi più forti. Il risultato è terribile,
perché così risorgono i nazionalismi».

MARTINALL’ATTACCO
«Angela Merkel non è mia moglie...».
Con questa battuta e in attesa
dell’“incoronazione” di oggi Martin
Schulz ha fotografato i suoi rapporti
con la cancelliera tedesca durante il
suo incontro di ieri con la Presidenza
del Pse.

«Io - ha proseguito Schulz - rappre-
sento una Germania responsabile ed
europea, molto diversa da quella della
signora Merkel, che ha il voto solo di
una minoranza dei miei connazionali.
Noi lottiamo per i diritti sociali, la cre-
scita e gli investimenti, siamo contrari
al capitalismo selvaggio».

«Soprattutto – ha concluso il presi-
dente dell’Europarlamento - vogliamo
un’Europa dove i ricchi e i poveri abbia-
no gli stessi diritti. Questo deve valere
sia per i cittadini sia per i Paesi membri
della Ue». Coniugare crescita e giusti-
zia sociale, investire su formazione,
nuove tecnologie, green economy,
grandi infrastrutture, puntando su gio-
vani e donne. È l’Europa del futuro, vi-
sta da sinistra. È il socialismo del Terzo
millennio, quello del «Manifesto di Ro-
ma».

FrancescoRutelli hapresieduto a
Bruxelles,presso ilParlamento
europeo, ilConsigliodelPartito
democraticoeuropeo,chehaaccolto
l’adesionedi nuovimembri daipaesi
dell’EuropaCentro-Orientale. IlPde ha
approvatoall’unanimità ilManifesto in
vistadelleelezioni europee: 10punti
sullepriorità per l’Unione 2014-2019. Il
Pdepropone anchedi far coincidere

presidentedel Consiglioepresidente
dellaCommissione: un’unica
personalità,perdare all’Europaun
leader rappresentativoed efficace. Al
terminedella riunione,Francesco
Rutelli hadefinito l’ingresso delPd nel
Partitodel socialistaeuropeo come
«untuffo nel Novecento,una rinuncia
all’ambizione fondativadelPartito
democratico.Scelta rispettabile,ma il

Psenon ècambiato, è rimasto identico
aquello del secoloscorso. Néappare
convincente riproporreun bipartitismo
chenonesiste in Italia, dove i due
maggioripartitidi destraesinistra
sommatiassieme raccolgono appena il
consensodi un quartodeglielettori.
Nelcentro delloschieramento
pro-europeo,continuadunque con
coerenza l’impegnodelPde».

POLITICA

. . .

La battuta sul sindaco
di Firenze: «Faccia
attenzione ai pop corn,
lo vedo in sovrappeso»

Il congresso Pse a Roma
«La sfida è al populismo»

Il presidente dell’Europarlamento Martin Schulz FOTO AP

UMBERTODE GIOVANNANGELI
ROMA

LA POLEMICA

Rutelli:«Untuffonel ’900,unarinunciaall’ambizionefondativadelPd»

. . .

Oggi gli interventi
di Renzi, Schulz
e di tutti i principali
leader socialisti

● Accolta all’unanimità la richiesta di adesione presentata dal Pd
● D’Alema: «Siamo l’unica alternativa a tecnocrazia e austerity»
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SGARGI GASTONE

Sei sempre nei nostri cuori
e nei nostri pensieri.

Adda, Andrea, Cristina e Isabella

Bologna, 1 marzo 2014

Uova in faccia, urla e spintoni: cose
mai viste in Cgil stanno inasprendo il
clima di un congresso che ormai con-
ta qualche ferito (lieve). Dopo i taffe-
rugli di Milano, con protagonista l’ex
Fiom Giorgio Cremaschi, un nuovo
episodio di violenza si è verificato ad
Albino, dove le tute blu di Bergamo
hanno chiuso ieri il loro congresso
provinciale.

Quando il segretario della Cgil ber-
gamasca, Luciano Bresciani, che pre-
siedeva i lavori, si è alzato per interve-
nire nel dibattito, dalla prima fila so-
no partite accuse e insulti nei suoi
confronti: «Hai venduto i lavorato-
ri!», ha urlato un delegato della Fiom,
talmente irato da tirare pure un uovo
in faccia al suo collega sindacalista.
Bresciani si è anche fatto male. Medi-
cato, ha comunque terminato il suo
intervento, mentre in sala non c’era
più traccia del suo aggressore. Lui si
chiama Cosimo D. è un delegato delle
tute blu alla Brembo, l’azienda del
presidente di Scelta Civica, Alberto
Bombassei, e fino a ieri era anche
membro del direttivo dei metalmec-
canici Cgil di Bergamo. Cosimo è ade-
rente alla corrente sindacale «Rete
28 Aprile», che ha in Giorgio Crema-
schi il suo esponente più conosciuto.

Cremaschi appena due settimane
fa a Milano si è reso protagonista di
un episodio che ha fatto molto discu-
tere. È stato bloccato e allontanato
senza complimenti dal Teatro Paren-
ti dove, durante un incontro alla pre-
senza di Camusso e di altri segretari
nazionale, avrebbe preteso di parlare
scavalcando gli interventi dei delega-
ti iscritti al dibattito.

ILPRECEDENTEDI MILANO
Al Parenti si teneva un attivo dei dele-
gati regionali delle categorie non ade-
renti a Confindustria (non era stata
invitata la Fiom, che pure rappresen-
ta anche lavoratori la cui controparte
non è confindustriale) per discutere
dell’opportunità di estendere a que-
ste categorie l’accordo su democra-
zia e rappresentanza firmato il dieci
gennaio da Cgil, Cisl, Uil, insieme
all’organizzazione guidata da Gior-
gio Squinzi.

Un’intesa, questa, che rappresen-
ta il vero nodo attorno al quale si sta
aggrovigliando il congresso di Corso
Italia. La Fiom, contraria a quell’ac-
cordo, ha chiesto prima di interrom-
pere l’iter congressuale per far vota-
re i lavoratori sulla rappresentanza,
poi ha presentato delle richieste alla
Cgil che sostiene siano state disatte-
se. A questo punto l’organizzazione
guidata da Maurizio Landini aspetta
il comitato centrale di lunedì per deci-
dere come comportarsi. «Ma dalla cri-
tica alla violenza c’è un bel salto», di-
ce Mirco Rota segretario della Fiom
in Lombardia. La condanna per quan-
to è avvenuto ieri, così come per i taf-
ferugli di due settimane fa, è arrivata
subito da parte della Cgil e delle tute
blu.

L’aggressione a Bresciani «è stata
una cosa mai vista durante un con-

gresso, uno così non dovrebbe più far
parte della Cgil», dice Rota. Verrà
espulso? «Lo deciderà la commissio-
ne di garanzia di Bergamo», che apri-
rà un’inchiesta. Per il momento resta
la condanna, che arriva secca anche
da parte di Landini. «La mia stima
personale e la mia solidarietà umana
al compagno Luigi Bresciani - dice il
segretario generale delle tute blu -
L’atto commesso nei suoi confronti
non è compatibile con i valori, la sto-
ria, la tradizione e la pratica di con-
fronto e democrazia che forma l’iden-
tità e l’essere della Fiom-Cgil».

Di «gravità inaudita» parla anche
la Cgil, per la quale interviene Susan-
na Camusso, che indica come «un epi-
sodio di inciviltà personale» quello di
cui è stato vittima il segretario berga-
masco. La segretaria di Corso Italia,
che ieri era a Milano, ha poi ribadito
che non è mai stata presa in conside-
razione l’ipotesi, ultimamente appar-
sa sulla stampa, di una separazione
della Fiom dalla Cgil. Concetto più
volte espresso anche da Landini. «So-
no voci messe in giro da chi ci vuole
male», riprende Rota. «Non uscire-
mo mai dalla Cgil. Significherebbe la
fine della nostra storia politica».

Pirelli cedeaBekaert
l’attivitàsteelcord
per 255 milioni di euro

Il segretario provinciale della Cgil di Bergamo, Luigi Bresciani con la Camusso in una riunione della Fillea-Cgil

3Italiachiude il2013
con il 2% in più di clienti
emaggioreredditività
3 Italia chiude il 2013 con 9,7milioni di
clienti, increscita del 2%rispettoal
2012. I clienti ad altovalore
rappresentano il48% del totale (erano
il46%)mentre cresconodel40%i
clienti in rete con smartphone etablet.
Continua infatti lacrescita adoppia
cifradel traffico dati (+42%) edei
ricavida Internetmobile (+22%),così
comequella del traffico voce(+27%). I
ricavicomplessivi si attestano a1,75
miliardidi euro, in calo dell’11%per
effettodel tagliodelle tariffe. Al netto
di taleeffetto i ricavi crescono invece
del3% rispettoal 2012. L’Ebitda
raggiungequota 279milioni dieuro, in
crescitadel 6%.Tale miglioramentoè
legatoalla crescitadel margineda
servizidovuta all’aumentodella base
clienti attivi (+16%) .L’Ebit si attestaa
0,3milionidi euro, in lineacon il valore
del2012(0,5 milioni).

Dicono di voler investire oltre quat-
tro miliardi di euro, nel frattempo pe-
rò chiedono al commissario straordi-
nario un «supporto finanziario di
300 milioni». Richiesta insolita quel-
la alla base del cortocircuito che ha
fatto saltare le trattative tra i tunisini
di Smc Group e la Lucchini, il colosso
dell’acciaio in ginocchio da anni.

Appena qualche giorno fa Smc ha
firmato un memorandum d’intesa
per rilevare gli impianti di Piombino
e Lecco, il cosiddetto «Complesso
Vertek» e la partecipazione in Gsi
Lucchini. Tutto al prezzo di un euro.
In cambio, ma questo è stato dichiara-
to solo alla stampa, il gruppo si è ri-
promesso di fare investimenti per 1,5

miliardi in Lucchini e Lucchini Servi-
zi e per tre miliardi nel territorio di
Piombino.

Al momento sulla carta c’è solo la
disponibilità da parte del gruppo tuni-
sino a presentare una lettera di garan-
zia da trecento milioni rilasciata da
una banca. Nel frattempo, Smc ha
chiesto al commissario il versamento
di duecento milioni di euro dai crediti
e/o dai conti di Lucchini e Lucchini
Servizi all’atto dell’accettazione
dell’offerta vincolante, e lascia sem-
pre a Lucchini l’onere di eseguire e
pagare le 73 prescrizioni dell’Aia, per
un valore di cento milioni. In totale
trecento milioni.

«In sintesi - si legge in una nota rila-
sciata dal commissario di Lucchini,
Piero Nardi - a fronte delle dichiara-
zioni rese alla stampa circa la volontà

di effettuare investimenti» per 4,5 mi-
liardi «Smc Group SA chiede al com-
missario straordinario un supporto fi-
nanziario di 300 milioni». Richiesta
non accettabile perché «le procedure
di amministrazione straordinaria
non dispongono delle risorse che so-
no state richieste e, ove anche dispo-
nessero di tali somme, non potrebbe-
ro comunque finanziare Smc Group
senza stravolgere la procedura di ga-
ra e arrecare un grave pregiudizio ai
creditori».

Fermi tutti, insomma. L’intesa pre-
sentata dai tunisini è troppo sfavore-
vole al colosso siderurgico italiano. Il
bando per la presentazione delle of-
ferte non vincolanti resta aperto. Il
gruppo Smc potrà comunque presen-
tare un’altra proposta entro il 10 mar-
zo.

Per la pubblicità nazionale
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ECONOMIA

Bergamo, al congresso Fiom
uova contro il segretario Cgil

GIUSEPPEVESPO
MILANO

● HOCONOSCIUTO TEMPO FALUIGI
BRESCIANI,SEGRETARIODELLA

CGILDIBERGAMO. È IL DIRIGENTE
SINDACALE,non contestato con
argomenti convincenti, ma colpito al
viso con un gesto violento. Non da
un crumiro, non da un sicario
fascista, bensì da un delegato della
Fiom (seguace di Giorgio Cremaschi
e non di Landini). Il tutto durante
una seduta congressuale, una delle
tante che preparano l’assise
nazionale. Avevo incontrato Luigi
Bresciani per una rievocazione di
Luciano Lama. Ecco, ora, mentre
leggo le cronache di quell’episodio
rimango triste e stupefatto. E mi
chiedo che cosa direbbero, se fossero
ancora in vita, uomini come Lama,
come Trentin, come Garavini, come
Foa, per non parlare di Di Vittorio,
Santi, Boni. Certo potrebbero
guardare con angoscia alle sorti di
questo Paese stremato dalla
disoccupazione e dalla precarietà,
ma darebbero in escandescenze di
fronte a un episodio come quello di
Bergamo.

E non si facciano paragoni
insensati. Una cosa sono i bulloni
scagliati a Firenze nel 1992 da una
folla delusa, in polemica per accordi
indigeribili, una cosa è un atto che
ricorda risse da osteria, nella sede
autorevole di un congresso Cgil. E
non basta, credo, l’indignazione,
oppure il ricorso a misure repressive,
la tacitazione del dissenso. È
sperabile che si corra ai ripari
rifacendosi alle armi del confronto
democratico. La Fiom, come si sa,
non condivide l’apprezzamento per
un’intesa sulla rappresentanza che
finalmente (dicono tutte le altre
categorie) misura l’entità
quantitativa dei sindacati e non
lascia la «conta» nelle mani furbe di
ogni singola organizzazione. Ma ci
sono aspetti come le sanzioni per chi
non rispetta gli accordi (anche per
gli imprenditori) e l’intervento
mediatorio delle confederazioni, che
non piacciono. È stata rivendicata,
come da statuto, un’approvazione
affidata agli iscritti e alla fine la Cgil
l’ha decisa. Ma le sue modalità non
soddisfano. Alcuni giuslavoristi di
fama, come Umberto Romagnoli,
hanno spiegato che la Fiom ha
ragione. Ora però sarebbe
opportuno riportare il dissenso nelle
regole di un confronto democratico.
Se si accusano non le tre
confederazioni, ma tutte le categorie
(dagli edili, al pubblico impiego, ai
tessili, ai chimici eccetera) di
muovere un attacco alla democrazia,
si fanno passare Camusso e tutti gli
altri, come tanti Marchionne
usurpatori dei diritti di chi lavora. E
così additando si eccitano gli animi e
si trasforma la discussione in rissa.
Negli stessi giorni in cui il Paese
avrebbe bisogno di un guizzo di
vitalità e di speranza. Mentre oggi
appare fermo, bloccato, privo di
energia anche nelle sue parti
migliori, quelle che si richiamano al
lavoro. Qualcuno, autorevole,
dovrebbe lanciare un appello a
Camusso e a Landini. Soprattutto a
quest’ultimo. Un dirigente spesso
invidiato perché «buca il video» e che
molti, da destra e da sinistra,
additano come intento a costruire un
nuovo soggetto politico. Io sono
convinto che lui sappia benissimo
che oggi, con i tempi che corrono,
l’unico spazio politico chiaramente di
sinistra può resistere e innovare, nel
suo sindacato, nella sua Cgil. Se
rimane unita nella bufera.

Risse invece
del confronto
È grave e triste
si corra ai ripari
ILCOMMENTO

BRUNO UGOLINI

PNEUMATICI

Pirelli haceduto il 100% delleattività di
produzionedellacordicella metallica
perpneumatici (steelcord) aBekaert
perun valorecomplessivodi circa 255
milionidieuro. L’operazione consente
algruppo dellaBicocca diuscire da
un’attivitàche per il management
«nonpresenta adeguate dimensioni
competitive»per «focalizzarsi sul
segmentodegli pneumaticipremium
apiùalta marginalità». Èquanto si
legge inunanota delgruppo.
L’operazione interessa tuttee cinque
le fabbrichesteelcord di Pirelli in Italia,
Turchia,Romania, CinaeBrasile.
L’intesaprevede inoltreunaccordo di
fornituraper lo sviluppo congiuntodi
prodotti. L’impattoeconomico e
finanziarioderivante dalla cessione
nonera incluso nelle stimedelpiano
industrialePirelli presentatoa
novembre.

TELECOMUNICAZIONI

Lucchini, «no alla proposta Smc»
M. T.
MILANO

● Luigi Bresciani aggredito da un delegato di «Rete 28 aprile» che fa capo
a Cremaschi ● Condanna di Camusso e Landini: gesto provocatorio e violento
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«Terrorista è lo Stato, quel cantiere ver-
rà incendiato». Ieri mattina, nell’aula
bunker del carcere delle Vallette a Tori-
no, è ripreso il processo contro 53 mili-
tanti No Tav, accusati penalmente a va-
rio titolo (resistenza, violenza, lesioni)
per i gravi disordini in Valsusa dell’esta-
te del 2011. Nella specie, si tratta di due
episodi chiave avvenuti a Chiomonte
nei giorni 27 giugno e 3 luglio 2011: era-
no i giorni in cui si era proclamata la
Libera Repubblica della Maddalena e,
in una manifestazione affollata da
60.000 persone dopo lo sgombero del
presidio in difesa del territorio presto
sede del cantiere, si erano registrati
quasi 400 feriti e contusi tra attivisti
del movimento No Tav e forze dell’ordi-
ne.

Ma nell’aula, presieduta dal giudice
Quinto Bosio, la tensione è salita alla
svelta: un imputato ha preso a leggere
un comunicato, cogliendo di sorpresa
la corte. Un secondo ha ritenuto di fare
altrettanto; un terzo, è stato infine in-
terrotto da uno dei pubblici ministeri
deputati alla gestione delle indagini sui
fatti della Valsusa, Antonio Rinaudo,
che con la collega Nicoletta Quaglino
ha fatto notare la non pertinenza del
tenore del comunicato con i fatti per
cui si procedeva e la possibilità, conces-
sa dal codice agli imputati, di rendere
unicamente dichiarazioni in udienza,
non di procedere alla lettura di testi.

Dal pubblico, lo stesso che di lì a po-
co avrebbe scandito lo slogan che ripro-
metteva ferro e fuoco in Clarea, non si
sono fatti pregare con inviti ed epiteti
riservati ai pm: «Pagliaccio», «Stai zit-
ta», «Venduti». Il comunicato, comun-
que letto fino in fondo, conteneva una
risoluzione condivisa da tutti gli accu-
sati: «Pensavamo di avere un processo
normale in un tribunale normale ma ci
sembra, in quanto No Tav, di essere sot-
toposti a un procedimento che si dimo-
stra sempre più “speciale”. Per queste
ragioni abbiamo deciso, oggi, di diser-
tare questo processo. Abbandoniamo
quest’aula, lasciandovi liberi di speri-
mentare i nuovi metodi di procedura
legale da usarsi contro il movimento
No Tav, e ce ne andiamo in Val Clarea,
luogo simbolo della nostra resistenza
alla devastazione della Val Susa, per te-
stimoniare ancora una volta la nostra
determinazione e il nostro impegno in
questa lotta».

I più assidui a palazzo di Giustizia
hanno riconosciuto, tra i cento e più
spettatori attivi dell’udienza blindata
dalle forze dell’ordine, parecchi anta-
gonisti e anarchici; non si sa, tuttavia,

quanto conti ancora procedere a rico-
noscimenti e distinguo, giacché da tem-
po il movimento - per mezzo dei suoi
canali ufficiali sul Web - insiste sulla
insensatezza delle divisioni interne:
non ci sono teppisti e gente perbene,
non c’è l’antagonista infiltrato tra i val-
ligiani pacifici, non esistono buoni né
cattivi: il movimento è uno, le sue azio-
ni sono legittime iniziative di resisten-
za per il bene della valle e vanno, per-
ciò, moralmente «intestate» a tutti.

Cori e slogan («Siam tutti black
bloc», «Chiomonte come Atene / lo sbir-
ro nel cantiere / dovrà tremare/ se arri-
vano i No Tav») sono durati una venti-

na di minuti, prima che l’aula venisse
finalmente sgombrata. Nel mentre,
due imputati hanno comunicato di vo-
ler ricusare i loro difensori non in pole-
mica non la loro strategia, ma perché «
in questo processo la difesa è azzerata,
svilita. Le parti civili recitano parti am-
bigue e noi contestiamo l’etichetta di
individui socialmente pericolosi. Sia-
mo giunti alla conclusione che qualsia-
si sforzo, da parte dei nostri difensori,
sarà sempre vanificato dal clima di osti-
lità che si respira in quest’aula: pensa-
vamo di essere processati per delle ipo-
tesi di reato, invece ci siamo accorti
che siamo sotto accusa non per quello

che potremmo aver fatto, ma per ciò
che siamo».

Il manipolo No Tav ha poi lasciato
l’aula bunker e, previe frizioni con alcu-
ni agenti nel piazzale, è tornato in val-
le, a udienza sospesa e probabile aper-
tura di un altro fascicolo per il reato di
oltraggio a magistrato in udienza - pa-
re una minuzia, invece è pena che può
superare i cinque anni di reclusione se
vengono riconosciute le aggravanti.
Raggiunto il minuscolo abitato di Gia-
glione, tra Susa e Venaus, il nucleo No
Tav ha improvvisato una marcia verso
il cantiere, con qualche scintilla tra al-
cuni manifestanti e gli agenti di presi-
dio alla zona protetta per i lavori di sca-
vo. A fine passeggiata, la brutta noti-
zia: il Tar del Lazio ha rigettato anche
l’ultimo ricorso contro Ltf, presentato
dal team legale No Tav - lo stesso che si
occupa della difesa penale di molti im-
putati - nella speranza di far dichiarare
illegittimo il progetto dell’Alta Veloci-
tà.

Papa Francesco
«Non condanne
ma accoglienza
per i divorziati»

È a capo dell’Ente più importante della
Gallura, ma come titolo di studio possie-
de solo la licenza media. Fedele Sanciu,
ex senatore del Pdl ed ex presidente del-
la provincia Olbia-Tempio ed oggi a ca-
po dell’Authority portuale per il Nord
Sardegna è stato indagato insieme al mi-
nistro dei Trasporti Maurizio Lupi con
l’ipotesi di concorso in abuso d’ufficio.
La vicenda riguarda proprio la nomina
di Sanciu alla carica di commissario
dell’ente portuale con sede a Olbia ed è
stata sollevata da un esposto presentato
alla magistratura nei primi giorni di feb-
braio dall’ex consigliere provinciale del
Pd, Andrea Viola, avvocato di Golfo
Aranci. La notizia arriva a sei giorni dal-
la naturale scadenza del mandato com-
missariale, la data è il 6 marzo prossimo,
come dice il ministero delle Infrastruttu-
re e Trasporti in una nota che precisa:
«Gli uffici del ministero sono a disposi-
zione per fornire tutti i dettagli sulla cor-
rettezza dell’iter procedurale seguito».

L’inchiesta è stata aperta dal pm del-
la procura di Tempio Pausania Riccardo
Rossi. In base all’esposto, Fedele San-
ciu, il cui titolo di studio è la licenza me-
dia inferiore, non sarebbe in possesso
dei titoli richiesti dalla legge per ricopri-
re l’incarico. Maurizio Lupi - dice l’accu-
sa - lo avrebbe scelto tra una rosa di pre-
tendenti e nominato in carica su una pol-
trona che oggi vale più di 250mila euro
l’anno. Non è la prima volta che il mini-
stro Lupi si trova coinvolto in una indagi-
ne sulle nomine. Il caso appare analogo
a quello sollevato a Cagliari dal docente
universitario Massimo Deiana che, attra-
verso una serie di ricorsi, aveva contesta-
to al ministro la nomina del medico Per-
giorgio Massidda alla guida dell’Autori-
tà portuale cagliaritana, dapprima co-

me presidente e poi come commissario.
Massidda, alla fine di gennaio, era stato
costretto a lasciare all’incarico dopo
una sentenza del Consiglio di Stato che
aveva riscontrato la mancanza dei requi-
siti necessari a gestire l’Autorità portua-
le di Cagliari.

Per quella vicenda il ministro è in atte-
sa delle decisione che il tribunale dei mi-
nistri isolano, presieduto da Gemma
Cucca dovrà adottare sul caso. Nei gior-
ni scorsi gli uffici della Procura di Tem-
pio hanno formalizzato l’iscrizione sul
registro degli indagati del ministro e
dell’ex senatore. Ad entrambi è stato in-
viato l’avviso di garanzia mentre per il
ministro Lupi c’è stata anche la comuni-
cazione alla Camera dei deputati che do-
vrà avviare un iter burocratico che po-

trebbe durare diversi anni. L’iscrizione
al registro degli indagati non implica al-
cuna valutazione dei fatti da parte del
pm Riccardo Rossi, il sostituto responsa-
bile del fascicolo processuale aperto sul-
la nomina all’autorità portuale. Anche
questa volta, se dovessero emergere ele-
menti rilevanti, gli atti passeranno a Ro-
ma.

«Non è possibile vedere ancora mini-
stri che nominano ex parlamentari ai
vertici delle aziende pubbliche o di altri
enti, senza che questi abbiano i titoli per
ricoprire determinati incarichi - affer-
ma, in una nota, il coordinatore di Can-
tiere Democratico Stefano Pedica - . L’in-
chiesta sulla nomina del commissario
dell’Authority del porto di Olbia è signifi-
cativa di un sistema che deve essere ar-
chiviato definitivamente. Se il ministro
Lupi ha sbagliato è giusto che si dimet-
ta. Il governo Renzi non può transigere
sull’etica e sulla morale. Come è arriva-
to il momento di riporre nel cassetto il
manuale Cencelli, allo stesso modo biso-
gna cestinare il “manuale del tromba-
tum” in cerca di poltrona».

Bisogna «accompagnare» e non «con-
dannare» chi «sperimenta il fallimen-
to del proprio amore». Lo ha afferma-
to ieri mattina Papa Francesco duran-
te l’omelia tenuta alla domus Santa
Marta. Non è un’apertura all’accesso
ai sacramenti per i «divorziati rispo-
sati» per il quale si dovrà attendere il
Sinodo generale del 2015 e la fine di
un percorso molto ampio di consulta-
zione della Chiesa voluto da Bergo-
glio, ma l’indicazione dello spirito di
accoglienza ed inclusione che le co-
munità cristiane devono avere verso
chi ha vissuto il dramma di un matri-
monio finito male. Francesco è parti-
to dalla «bellezza del matrimonio»
per ribadire la vicinanza della Chiesa
a chi oggi se ne sente escluso. Per que-
sto - lo ripete - occorre rifuggire da
ogni «casistica» da «dottori della leg-
ge», su «ciò che è lecito», per accostar-
si al dramma vissuto dal divorziato.
«Dobbiamo sentire il dolore del falli-
mento, accompagnare quelle perso-
ne che hanno avuto questo fallimen-
to nel proprio amore. Non condanna-
re! - insiste -. Camminare con loro! E
non fare casistica con la loro situazio-
ne». Invita così a rivedere quelle logi-
che ancora diffuse di emarginazione
o esclusione dalla vita ecclesiale ver-
so «i fratelli e le sorelle che nella vita
hanno avuto la disgrazia di un falli-
mento nell’amore».

Ieri pomeriggio Papa Francesco
avrebbe dovuto incontrare gli studen-
ti del Seminario romano, ma una leg-
gera indisposizione glielo ha impedi-
to. Di giovani, però, ha parlato ai
membri della Pontificia Commissio-
ne per l’America Latina, ricevuti in
mattinata. Ha raccomandato di ac-
compagnare «con comportamenti e
valori» coerenti la trasmissione della
fede. Perché se ci si ferma al solo inse-
gnamento «non avrà radici» e resterà«
superficiale e ideologica». Occorre
farlo -ha insistito - avendo tre pila-
stri: «utopia, memoria e discernimen-
to». «È una ricchezza - ha osservato -
saper far crescere l’utopia di un gio-
vane». Perché «un giovane senza uto-
pia è un vecchio precoce». «L’utopia,
però, cresce bene se accompagnata
da memoria e discernimento». Ha ri-
cordato il dramma della condizione
giovanile, la mancanza di lavoro,che
finisce per «anestetizzare l’utopia!»,
per far «proliferare le dipendenze»,
non solo la droga, anche la ludopatia.

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

● Gli imputati leggono un comunicato che ricorda i tempi bui, poi escono
dall’aula e vanno al cantiere di Chiomonte, dove la tensione è alta. Offese ai pm
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È il procedimento contro
53 attivisti per fatti del 2011
«Terrorista è lo Stato, il
cantiere verrà incendiato»

Slogan e diserzione
È il processo ai No Tav

Gli attivisti NoTav imputati nel maxiprocesso per i fatti del 2011, escono dall’aula in segno di protesta FOTO DI MARCO ALPOZZI/LAPRESSE
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Sotto accusa la nomina
di Fedele Sanciu a capo
del più importante Ente
«Ha solo la licenza media»
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Il precedente dell’incarico
a Pergiorgio Massidda
alla guida dell’Autorità
portuale cagliaritana

Authority portuale Olbia, indagato il ministro Lupi
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L’Unione europea ha sbagliato a lega-
re l’assistenza economica all’Ucraina
all’accordo di libero scambio e a por-
re troppe condizioni. È quanto spie-
ga a l’Unità Andrew Wilson, esperto
del think tank European Council on
Foreign Relations, lettore in Studi
Ucraini presso l'University College di
Londra e autore del paper A sostegno
della rivoluzione ucraina, pubblicato
nei giorni scorsi.

Ora, ha suggerito Wilson, per far
scendere la tensione è necessario in-
tavolare con urgenza un dialogo poli-
tico diretto con la Russia sulla que-
stione ucraina e su «una zona di libe-
ro scambio da Lisbona a Vladivo-
stok».
Cosa dovrebbe fare l'Unione europea
per gestire la crisi diplomatica con la
Russiasull'Ucraina?
«Innanzitutto non è solo una questio-
ne che riguarda l’Unione europea.
C'è anche l’Osce (l’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione in
Europa, ndr), ad esempio, che sareb-
be il partner più adeguato per questo

tipo di problemi. Certo, fino a pochi
giorni fa sembrava che le cose fosse-
ro più stabili. Oggi Yanukovich è riap-
parso con una conferenza stampa e ci
sono problemi in Crimea. La cosa più
urgente ora è stabilire un dialogo poli-
tico con la Russia per cercare di disin-
nescare la tensione. La Russia, ovvia-
mente, non deve intervenire in uno
Stato sovrano come l’Ucraina. Ma da
parte nostra ci sono delle cose che
possiamo offrire a Mosca. La cosa più
importante dal punto di vista strategi-
co è smettere di parlare di partenaria-
to orientale dell’Unione europea e di
Unione euroasiatica russa come se
fossero due cose incompatibili, un
gioco a somma zero. Bisogna cambia-
re paradigma e iniziare a pensare ad
una zona di libero scambio che vada
da Lisbona a Vladivostok. Una zona
di libero scambio unica ridurrebbe le
tensioni fra i due blocchi e se uno cre-
de nel libero scambio alla fine tutti ne
guadagnano. Dovremmo parlare di-
rettamente alla Russia».
Sesiamoarrivatiaquestopuntononè
anche colpa dell’Unione europea che
nonhagarantitoall’Ucraina degliaiuti
economici sufficienti per svincolarsi

dai ricattieconomici delCremlino?
«Sì. La questione dei soldi è importan-
te perché il Paese è in bancarotta. Gli
aiuti economici dell’Unione europea
sono stati condizionati all’accordo di
libero scambio ma gli scarsi scambi
commerciali tra Ue e Ucraina dimo-
strano lo scarso successo di questa
strategia. Puntare tutto su un proget-
to di libero scambio con un Paese con
cui si hanno pochi scambi commercia-
li è stato uno sbaglio. Così come è sta-
to sbagliato porre troppe condizioni,
che servivano più che altro a supera-
re le divergenze all’interno della Ue.
Questo non ha fatto altro che aumen-
tare le difficoltà economiche
dell’Ucraina. Avremmo dovuto avere
una visione più ampia e più politica».
Eoracosasipuòfaredalpuntodivista
economico?
«La situazione finanziaria e la stabiliz-
zazione regionale sono le sfide più ur-
genti che il governo deve affrontare.
Il Paese è di fatto spaccato e non può
più contare sull’assistenza russa.
L’Ucraina ha bisogno sia di assisten-
za economica d’emergenza che di ri-
forme radicali. La Ue dovrebbe quin-
di, in modo prioritario, aiutare

l’Ucraina ad essere destinataria di un
nuovo programma del Fondo mone-
tario internazionale e considerare la
possibilità di fornire assistenza imme-
diata nel periodo di transizione».
Pensa che ora Bruxelles debba offrire
aKiev laprospettivadiunapienaade-
sioneall'Unioneeuropea?
«Abbiamo già negoziato un accordo
di associazione e nel comunicato fina-
le dell’ultima riunione dei ministri de-
gli esteri europei c’era una frase mol-
to importante che diceva che questo
accordo “non era la fine del proces-
so”. Delle parole scelte attentamen-
te. Certo, non è la stessa cosa rispetto
ad una vera e propria offerta di ade-
sione, ma se lette con attenzione que-
ste parole significano qualcosa. In
ogni caso il tipo di riforme necessarie
in Ucraina per rendere il Paese com-
patibile con un’eventuale adesione
all'Unione europea indicano che c’è
ancora molta strada da fare. Ora è
simbolicamente importante che la
Ue riapra i negoziati sull’Accordo di
Associazione, senza ripetere gli erro-
ri commessi in passato. Nel lungo pe-
riodo l'Ue dovrebbe essere molto più
aperta ad un’eventuale adesione».

È un personaggio dai due volti quello
che con uno spettacolare colpo di teatro
orchestrato dalle autorità di Mosca, ri-
compare in pubblico a Rostov sul Don,
in Russia, asserendo di essere ancora il
«legittimo» presidente dell’Ucraina.
Mezzo Yanukovich vuole che il suo Pae-
se resti unito e la crisi venga risolta sen-
za avventure militari e senza coinvolgi-
menti stranieri. L’altra metà definisce i
drammatici eventi in corso in Crimea,
che sembrano preludere a un tentativo
di secessione favorito dalla Russia, co-
me «una reazione assolutamente natu-
rale al golpe banditesco avvenuto a
Kiev». Quello che ha costretto lui alla
fuga per non essere ucciso. «Non trovo
altre parole - dice - per caratterizzare il
nuovo potere. È gente che predica la vio-
lenza. Il parlamento ucraino è illegitti-
mo. Le decisioni sono state prese sotto
costrizione. Non c’è legalità. C'è il terro-
re». Si dice stupito, per questo, che Pu-
tin non abbia reagito, sembra quasi sol-
lecitarne l’intervento militare. Ma dal
Cremlino il segnale che arriva tramite i
canali diplomatici è uno stop all’«escala-
tion di violenza».

Intanto Yanukovich racconta al mon-
do la sua personale versione dei fatti,
nelle stesse ore in cui in Crimea va in
scena un tentativo di occupazione degli
aeroporti da parte di militari russi o di
miliziani locali pro-Mosca. Non è chiaro
cosa stia effettivamente accadendo, an-
che se in serata Kiev assicurava che le
forze locali avevano ripreso il controllo
sia dello scalo internazionale di Sinfero-
poli sia di quello militare di Belbek.

CITTADINANZA RUSSA
Ad affermarlo era Andriy Paruby, segre-
tario generale del Consiglio nazionale
per la sicurezza e la difesa. Paruby accu-
sava apertamente il Cremlino di avere
«impartito l’ordine» di attacco a entram-
bi i gruppi, e sosteneva che altre opera-
zioni simili erano state «sventate», sen-

za specificare dove. Kiev non ha manda-
to truppe aggiuntive oltre a quelle già
presenti in Crimea, specificava Paruby,
perché questo avrebbe richiesto l’impo-
sizione dello stato d’emergenza. In real-
tà al calare della notte la situazione nei
due aeroporti resta confusa. Stando ad
alcune testimonianze, gruppi di ribelli
armati o di unità speciali russe, penetra-
ti all’interno di Belbek, sarebbero stati
circondati dalle forze regolari dislocate
ai margini. A Sinferopoli viceversa i mili-
ziani filo-russi non sono riusciti a irrom-
pere nell’aeroporto, che tenevano però
sotto tiro dall’esterno. Secondo alcune
fonti inoltre elicotteri di Mosca sarebbe-
ro atterrati nella penisola violando lo
spazio aereo ucraino. La Guardia di
frontiera denuncia anche un intervento

di militari russi contro una sua unità vi-
cino Sebastopoli.

Il governo di Putin da parte sua re-
spinge ogni accusa e smentisce in parti-
colare il coinvolgimento della Flotta del
Mar Nero negli avvenimenti di Crimea.
«Nessuna divisione della flotta si trova
nella zona di Belbek (come sostiene in-
vece Kiev). Data la situazione volatile, la
base ha rafforzato le misure di sicurez-
za antiterrorismo». Ad alimentare però
i sospetti che sia in atto un piano separa-
tista, il governo autonomo filo-russo di
Crimea indice un referendum sullo sta-
tus della regione per il 25 maggio (una
data elettorale ormai inflazionata, si vo-
terà nello stesso giorno per le europee e
per le presidenziali ucraine). Intanto
nel Parlamento di Mosca approda una
proposta di legge per concedere la citta-
dinanza russa agli ucraini che ne faccia-
no richiesta. A cominciare dai membri
delle unità speciali Berkut, ora disciol-
te, protagoniste dei massacri in piazza
Maidan.

Il parlamento ucraino chiede una riu-
nione del Consiglio di sicurezza
dell’Onu per valutare eventuali iniziati-
ve internazionali. Per il ministro degli
Esteri russo Serghei Lavrov invece, la
prima cosa da fare è ripristinare l'accor-
do del 21 febbraio stipulato fra l'ex-capo
di Stato e l’opposizione con la mediazio-
ne della Ue. Accordo poi venuto meno
contemporaneamente alla fuga dello
stesso Yanukovich. In una nota Lavrov
riferisce di avere discusso con il suo
omologo americano John Kerry, ma
per gli Usa l’ex presidente è ormai dele-
gittimato.

A chiedere di riportare indietro la
ruota della storia sino al 21 febbraio è
anche Yanukovich. Nella conferenza
stampa dice di essere fuggito perché la
vita sua e dei suoi familiari era in perico-
lo. E chiede scusa ai connazionali per
non «avere mantenuto la stabilità con
sufficiente energia» e per avere permes-
so che «nel Paese prevalesse l’illegali-
tà». Il suo errore insomma, sarebbe sta-
ta una repressione troppo timida o tardi-
va. Yanukovich aggiunge di essere pron-
to a tornare in patria quando la situazio-
ne sarà meno caotica. Non commenta la
richiesta di estradizione avanzata dalla
magistratura ucraina nei suoi confron-
ti, assieme ai mandati di arresto per al-
tri dieci fedelissimi, tutti incriminati co-
me lui per concorso in strage.

«Bisogna trattare con Mosca per allentare la tensione»
L’INTERVISTA

AndrewWilson

L’espertodel thinktank
EuropeanCouncil
onForeignRelations:
«Ènecessarioragionare
suunazona
di liberoscambio
daLisbonaaVladivostok»

Fiori per le vittime di Kiev FOTO LAPRESSE
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Crimea, azzardo russo
E riappare Yanukovich
● Uomini armati occupano i due aeroporti della
regione, Kiev grida all’invasione, Mosca smentisce
che siano suoi ● Il Parlamento ucraino: intervenga
l’Onu. Washington: ex presidente delegittimato
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I
l Cane a sei zampe annusa con
crescente preoccupazione i ven-
ti di guerra che soffiano in
Crimea. Per comprenderne la
ragione va fatto un passo indie-
tro nel tempo, al 27 novembre

2013, quando l’Eni ha firmato a Kiev
con il governo ucraino, rappresentato
dall’allora ministro dell’Energia
Eduard Stavytsky, alla presenza del de-
fenestrato presidente Viktor Yanukovi-
ch, un Production Sharing Agreement
(Psa) per l’esplorazione e lo sviluppo di
un’area situata nelle acque del Mar Ne-
ro ucraino. L’area dal potenziale signi-
ficativo - informava un comunicato - si
estende su circa 1400 chilometri qua-
drati nelle acque al largo della Crimea
orientale, e include la licenza Subboti-
na, dove è stata fatta l’omonima scoper-
ta di petrolio, e le licenze Abiha, Ma-
yachna e Kavkazka, conosciute com-
plessivamente come Pry Kerch block,
dove sono state individuate diverse
strutture potenzialmente mineralizza-
te di petrolio e gas.

Eni è operatore, con una partecipa-
zione del 50%, di una joint venture
composta anche da EdF (5%) e dalle
aziende di Stato Vody Ukrainy (35%) e
Chornomornaftogaz (10%), interamen-
te controllate rispettivamente da Njsc
Nadra Ukrainy e Njsc Naftogaz Ucrai-
na. L’esperienza di Eni - puntualizzava
ancora la nota - nella esplorazione, svi-
luppo e produzione in bacini analoghi
e la sua vasta competenza nell’impiego
delle tecnologie necessarie allo svilup-
po di attività offshore, combinate con
la competenza apportata dai partner
ucraini, rappresentano una combina-
zione eccellente per il successo del pro-
getto.

Il progetto sul Mar Nero, che fa se-
guito agli accordi di collaborazione sta-
biliti nel 2011 con le società di Stato,
rafforza in modo significativo la pre-
senza di Eni in Ucraina, dove la società
è presente dal 2011 nelle licenze Zagor-
yanska e Pokroskoe situate nel bacino
Dniepr-Donetz. Nel 2012, Eni ha acqui-
sito una quota di partecipazione del
50,01% e l’operatorship in LLC We-
stgasinvest, società che attualmente de-
tiene i diritti di nove aree a gas non con-

venzionale nel bacino di Lviv, in Ucrai-
na occidentale, per un totale di circa
3.800 chilometri quadrati. Il bacino
del Lviv è considerato una delle aree a
più elevato potenziale d’Europa per
l’esplorazione di gas non convenziona-
le. «Sto facendo fare un’analisi sullo
scenario peggiore possibile, non ho an-
corai risultati ma mi sembra che non ci
dovrebbe essere crisi del gas neppure
di fronte allo scenario peggiore, cioè
che non transiti neppure un metro cu-
bo di gas», prova a rassicurare l’ad di
Eni, Paolo Scaroni, in merito agli ulti-
mi eventi in Ucraina. «Non ci sarebbe-
ro problemi di approvvigionamento
del gas fino all’estate», aggiunge Scaro-
ni. Ma il condizionale è quanto mai
d’obbligo così come la finestra tempo-
rale di sicurezza indicata dall’ad del Ca-
ne a sei zampe.

D’altro canto non sono meno cospi-
cui e di valenza strategica, gli interessi
italiani negli idrocarburi russi e nei ga-
sdotti che passano attraverso il Mar Ne-

ro. Basti pensare che nello sviluppo del
progetto South Stream l’Eni è in prima
fila insieme alla russa Gazprom, ai fran-
cesi di EdF e ai tedeschi di Wintershall.
Eguale discorso si può fare per il Blue
Stream che unisce Eni e Gazprom nel-
la joint-venture «Blue Stream Pipeline
BV».

Resta il fatto che tutto il gas in arrivo
in Italia dalla Russia transita dall’Ucrai-
na e si teme che l’instabilità politica nel
Paese, sul baratro di una guerra civile,
possa avere effetti imprevedibili sulla
gestione dei gasdotti. In particolare,
un’Ucraina sempre più indebitata po-
trebbe cercare di fare pressione sulla
Russia per avere sconti sulle proprie
forniture, minacciando di chiudere i ru-
binetti verso l’Europa.

IMPRESE TRICOLORE
L’Italia è il secondo partner commer-
ciale dell’Ucraina, il primo importato-
re nell’Europa Occidentale. Oltre al
settore energetico, i maggiori investi-
menti italiani sono nel campo assicura-
tivo-finanziario, nel settore della tra-
sformazione alimentare, in quello del-
le ceramiche, legno, tessile e calzature.
Solo a titolo indicativo, tra le maggiori
aziende italiane presenti in Ucraina
nel comparto banche e servizi finanzia-
ri si possono citare Unicredit, Intesa
Sanpaolo e Generali, nel settore degli
impianti produttivi, invece, Fashion
Group, Guala Closures, Campari e Buz-
zi Unicem. Tra le società che hanno
commesse pubbliche/private in corso
si trovano Danieli (realizzazione di una
acciaieria chiavi in mano a Dniprope-
trovsk), Todini e Salini Costruttori (co-
struzione di due tratti dell’autostrada
Kiev-Chop) e Saipem (installazione di
impianti per l’estrazione di idrocarbu-
ri). Infine, tra i maggiori uffici commer-
ciali ci sono quelli di Iveco, New Hol-
land, Indesit, Marazzi, Manuli Alitalia
e Eni, mentre commercializzano, tra-
mite reti di aziende ucraine importatri-
ci, i marchi dell’automobile (Fiat, Ma-
serati e Ferrari), della motoristica (Du-
cati), della moda italiana e dell’arreda-
mento. Presente, inoltre, in base ad ac-
cordi di franchising con partners loca-
li, il gruppo Benetton.

Il gas del Mar Nero nei contratti dell’Eni

Camion militari
bloccano la strada
per l’aeroporto
di Sebastopoli FOTO AP

Lapartitaenergetica
inprimopiano
negliaffari italiani
nell’area. IlnostroPaese
è il secondopartner
commercialedell’Ucraina
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● L’UCRAINA È NELMIO CUORE
ANCHEPERRAGIONI PERSONALI

DINATURAAFFETTIVA. HOLAVORATO
CONSEI DANZATORIDI QUELPAESE,
DANZATORI IN PENSIONE. Li ho voluti
pensionati perché fossero spogliati
di quel naturale narcisismo che
caratterizza la titolarità.

Grazie alla loro arte ebbi
l’opportunità di mettere in scena,
l’allestimento italiano del musical
Fiddler on the roof (il violinista sul
tetto), con quell’inimitabile animus
coreutico che viene dal mondo
slavo espresso con eleganza
crepuscolare anche nei numeri
virtuosistici. Grazie alla mia
conoscenza della lingua russa,
modesta ma appassionata, ho
potuto comunicare con loro con
quella familiarità che solo la
condivisione di una lunga comune
ti consente.

Brindando in russo, lingua
capolavoro di bellezza e musicalità,
abbiamo bevuto insieme
corteggiando l’eccesso, come solo
sanno fare gli slavi, in fondo in
quanto nato in Bulgaria sono slavo
anch’io.

Uno di quei danzatori, Maxim
Anatolievic Shamkov alla fine delle
tournée del musical è rimasto con
me. Maxim, 138 chili per un metro
e ottanta, collocati in parte
significativa nell’immenso ventre,
mandava il pubblico in delirio,
perché a dispetto del peso
volteggiava e si librava nell’aria
come una libellula, sfida alle leggi
della gravità. Con l’andar del
tempo la nostra relazione diventò
molto familiare, Maxim, di
vent'anni più giovane di me mi
chiamava - in russo - papà. Io lo
chiamavo, sempre in russo,
ragazzo mio anche se in dieci anni
di conoscenza abbiamo continuato
a darci del voi.

Maxim, secondo l’uso russo,
diceva che l’affetto non deve fare
dimenticare il rispetto dovuto.
Parlava un russo elegante da
madrelingua ovviamente. Una
volta gli dissi: «Maxim, il russo è
una lingua di una bellezza
sconfinata, non credete?». Lui
rispose: «L’ucraino è più dolce e
musicale». E mi insegnò una
canzone popolare struggente in
quella lingua, di cui lui,
perfettamente bilingue, cresciuto
nel tempo sovietico, era molto
fiero.

Maxim è mancato a 48 anni
pochi mesi fa. Mi manca molto, e
in questi ultimi giorni la sua
mancanza si è fatta lancinante. Se
fosse qui ci sentiremmo tutti i
giorni via skype e sicuramente
dopo avere espresso il suo punto di
vista, mi chiederebbe, in russo: «E
cosa ne pensate voi, papà?». Io gli
risponderei: «Che infamia,
l’Occidente con la fine del
comunismo aveva promesso
democrazia, eccola: un satrapo
corrotto al governo, i lavoratori e il
ceto medio impoveriti, la
“rivoluzione arancione” fallita, la
giusta ribellione contro il regime
corrotto di Yanukovich avvelenata
da nazionalismo, xenofobia e
antisemitismo, l’Europa, imbelle e
vile invece di fare proprie le
ricchezze della molteplice identità
slava finisce soprattutto per aprire
le porte alla Nato e agli interessi di
pochi. La Russia non può che
reagire con logiche imperiali. Slavi
contro slavi. Niente di buono,
Maxim, niente di buono».

La mia Ucraina
era bilingue
e si chiamava
Maxim
VOCID’AUTORE

MONIOVADIA
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Scaroni: «Non ci dovrebbe
essere crisi di forniture
neppure di fronte
allo scenario peggiore»

. . .

Firmato con il vecchio
regime l’accordo
per esplorare un tratto
al largo della CrimeaManifestanti filo-russi a Sinferopoli FOTO AP
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Più che il dialogo pacificatore, usa la ma-
no pesante contro l’opposizione il presi-
dente venezuelano Nicolas Maduro.

Mentre continuano le proteste degli
studenti contro il governo e si è aperta
la giornata del «dialogo nazionale», la
conferenza nazionale di pace per mette-
re fine alle proteste tenutasi al palazzo
presidenziale con rappresentanti dell’in-
dustria, giornalisti, deputati e governa-
tori di provincia, boicottata però dall’op-
posizione, la magistratura ha emesso
un altro mandato d’arresto eccellente.

Dopo le manette scattate per il leader
del partito d’opposizione Voluntad Po-
pular, Leopoldo López ,è arrivato l’ordi-
ne di arresto per il coordinatore politico
del partito, Carlos Vecchio. Su di lui pe-
sa l’accusa di aver fatto pressione
sull’opinione pubblica affinché venisse-
ro organizzate manifestazioni antigo-
vernative. Lo ha confermato il giudice
Ralenis Tovar Guillen. «Carlos Vecchio
è accusato di istigazione pubblica alla
violenza, danni contro edifici, fra cui al-
cuni presunti incendi dolosi, e associa-
zione a delinquere». Sono le stesse accu-
se mosse a Leopoldo Lopez. Immediata
la reazione via twitter di Vecchio che ha
contestato il provvedimento. «Il manda-
to - ha scritto - non è fondato in quanto
non esistono prove certe». Intanto il suo
partito denuncia una «vera persecuzio-
ne» da parte del presidente Maduro.

La protesta non si ferma. Le festività
del «Carnevale» non hanno allentato la
tensione nel Paese, malgrado la decisio-

ne di Maduro di aggiungere altri giorni
alle tradizionali per stemperare il clima
di tensione. Anche ieri nelle strade della
capitale Caracas, centinaia di giovani
hanno manifestato chiedendo la fine del-
la repressione e il rilascio dei dimostran-
ti arrestati negli ultimi giorni per prote-
stare contro l’aumento della criminalità

e la crisi economica.
Duri scontri tra manifestanti e forze

dell’ordine si sono registrati pure a Va-
lencia, circa 170 chilometri a ovest della
capitale. Gli studenti che da tre settima-
ne protestano contro il presidente Ma-
duro lo hanno chiarito. «Vogliono farci
smobilitare con un decreto che unisce le
feste di carnevale alla commemorazio-
ne del Caracazo» (l’insurrezione popola-
re del 1989 contro l’allora presidente
Carlos Andres Perez che provocò centi-
naia di morti), ha detto il leader studen-
tesco Juan Requesens. «Maduro si sba-
glia. Continueremo a stare nelle strade,
non abbandoneremo la lotta per la de-
mocrazia per andare sei giorni al ma-
re», ha aggiunto. «Non un morto di più»
è la parola d’ordine della protesta stu-
dentesca. Il bilancio delle violenze, infat-
ti, dall’inizio delle manifestazioni parti-
te il 4 febbraio è pesante: 14 morti, di cui
almeno otto uccisi da colpi d’arma da
fuoco, e 140 feriti.

Alla denuncia contro la violenza in
Venezuela mossa da Papa Francesco al-
le dure critiche dell’Onu e degli Stati
Uniti per la violenta repressione gover-
nativa della protesta, si è unita anche la
voce del governatore dello Stato di Ta-
chira, José Vielma Mora, che è dello stes-
so partito di Maduro. Il governatore ha
rivolto un appello alle autorità affinché
rilascino tutte le persone arrestate du-
rante le proteste antigovernative, tra
cui il leader dell’opposizione Leopoldo
Lopez, ritenendo questo un passaggio
necessario per promuovere la pace a pa-
role voluta da tutti. Vielma ha inoltre cri-
ticato come «eccessivo» l’uso di aerei da
guerra che hanno sorvolato le marce an-
tigovernative. Il presidente Maduro con-
tinua ad accusare Washington di soste-
nere l’opposizione con l’obiettivo di ef-
fettuare un colpo di Stato.

La prima volta di una donna presiden-
te del Senato in Cile avviene con la fi-
glia del presidente socialista Salvador
Allende morto nel golpe del 1973 (da
non confondere con l’omonima scrit-
trice, di cui è cugina, autrice di nume-
rosi successi, tra cui Lacasadeglispiriti).

Isabel Allende Bussi, socialista co-
me il padre, e deputata della regione di
Atacama, ricoprirà 41 anni dopo la sua
morte l’incarico ricoperto dal padre
per tre anni.

«Per me è un enorme onore e fonte
di orgoglio essere la prima donna nella
storia del Senato», ha detto a caldo Al-
lende dopo l’investitura da parte di
Nuova Mayoria, la coalizione di centro
sinistra uscita vincente dalle elezioni
dello scorso dicembre che appoggia la
socialista Michelle Bachelet e ha gover-
nato il Cile dalla fine della dittatura di
Pinochet (ad eccezione del governo di
centrodestra uscente di Pinera), ma
stavolta è ancora più spostata a sini-
stra per la presenza del Partito comu-
nista. Proprio tra i primi compiti della
Allende c’è quello di consegnare la fa-
scia presidenziale l’11 marzo alla Ba-
chelet che ritorna alla presidenza del

Cile dopo un primo mandato tra il
2006 e il 2010 e una pausa di 4 anni.

Un evento che sta creando molta at-
tesa nell’opinione pubblica e politica
del paese, intanto perché si tratta di
due donne, entrambe socialiste, e poi
perché sono donne i cui cognomi rac-
contano un pezzo di storia pesante del
Cile moderno.

Da una parte Allende, figlia del pre-
sidente destituito e morto durante l’as-
salto alla Moneda, dall’altra Bachelet,
figlia di un generale dell’aviazione cile-
na imprigionato da Pinochet perché fe-
dele ad Allende e morto in carcere do-
po mesi di torture per un attacco di
cuore. Sono anni bui per il Cile e molto
impegnativi per chi sta dall’altra par-
te. La figlia di Allende, Maria Isabel, è
costretta a fuggire con la madre prima
a Cuba poi in Messico, dove rimane
per 16 anni. Michelle Bachelet viene ar-
restata nel 1975 con sua madre e con
lei detenuta e torturata nella fin trop-

po nota Villa Grimaldi, finché anche
lei sarà costretta ad andarsene per rifu-
giarsi nella ex Repubblica democrati-
ca tedesca.

Senza dubbio tutte e due le donne
sono fortemente segnate dal golpe del
‘73 che mise fine al governo Allende e
dette iniziò alla dittatura, lunga 17 an-
ni, dell’ex generale Augusto Pinochet,
la cui influenza ha dominato la politica
cilena ben dopo le sue dimissioni avve-
nute nel 1990.

«È una foto che farà il giro del mon-
do per il suo valore storico - ha detto il
senatore socialista Fulvio -. Due donne
che detengono le due posizioni più im-
portanti del Cile, è un’immagine che
basta di per sé a legittimare l’importan-
za delle donne al potere».

Se quel giorno segnerà davvero una
svolta nella lotta delle donne per il po-
tere e farà del Cile il capofila, almeno
in politica, della parità di genere è pre-
sto per dirlo, ma è certo che si tratta di
un evento unico compiuto da figure
fortemente evocative, per storia perso-
nale e genealogica, della lotta per i di-
ritti in un Paese che non ha esitato a
oltraggiarli. Ma la politica è fatta so-
prattutto di presente, non a caso le
due donne sono ben decise a segnare
una svolta concreta nelle politiche del
Cile. Ma non sarà facile. Per quanto ri-
guarda il primo anno in carica del go-
verno Bachelet, Allende ammette che
sarà «molto impegnativo»: le proposte
avanzate dalla coalizione uscita vinci-
trice dalle urne prevedono cambia-
menti strutturali molto profondi, a co-
minciare dalle riforme in campo socia-
le per combattere la disuguaglianza.

Da parte sua ha già detto che si bat-
terà per l’approvazione di una legge
che preveda l’aborto in caso di stupro.
Su una cosa però non ha dubbi: «Il Se-
nato sarà sempre uno spazio per il dia-
logo politico e spero che tra i senatori
della nuova maggioranza e dell’opposi-
zione ci siano margini per importanti
accordi». Almeno per un anno, dopodi-
ché Allende lascerà l’incarico a Patri-
cio Walker, senatore della Democra-
cia Cristiana.

MONDO

Nuovi scontri in Venezuela
Arrestati leader dell’opposizione

Il Cile in rosa:
la figlia di Allende
insedierà Bachelet

SONIARENZINI
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● Maduro prolunga il Carnevale per placare
la piazza. La mano dura criticata anche da chavisti

EGITTO

LaFarnesina
sconsiglia iviaggi
aSharmenelSinai
LaFarnesinasconsigliaviaggi «in
tutta la penisola delSinai», in
Egitto,«comprese le località balneari
diSharmelSheik, Dahab,Nuweiba e
Taba»per la «possibilitàdi azioni
ostilidi stampo terroristico».È
quantosi legge inun aggiornamento
del sitodelViaggiaresicuri del
ministerodegliEsteri. «Si
sconsigliano inoltre tutti i viaggi non
indispensabili in Egitto in località
diversedalle aree turistiche dell’alto
Egitto,dellacosta continentale del
MarRossoe diquella delMar
Mediterraneo»,prosegue la
Farnesinachespiega la decisione
con il « clima di instabilità».«Tale
perdurantee difficile fase di
transizioneconferma la possibilitàdi
azioniostili di stampo terroristico in
tutto ilPaese», avverte la Farnesina.

VIRGINIALORI
vlori@unita.it

Isabel Allende con la presidente Michelle Bachelet FOTO REUTER
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L’incarico a oltre 40 anni
dal tragico golpe
in cui venne ucciso
il padre Salvador

● Il Senato per la prima volta a una donna: sarà
Isabel a dare a Michelle la fascia di presidente
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SEGUEDALLAPRIMA
La Capitale si trovò infatti come si po-
trebbe trovare una famiglia abituata a pa-
gare ogni mese 600 euro di mutuo se im-
provvisamente uno zio d’America si ac-
collasse lui il pagamento: quella famiglia
avrebbe 600 euro di reddito in più al me-
se.

Negli anni di Alemanno questa circo-
stanza ha portato a un aumento della spe-
sa corrente, in particolare per i contratti
di servizio delle aziende comunali (con
relative assunzioni e discutibile efficacia
sulla quantità e qualità dei servizi offer-
ti). Poi però i contributi statali al bilancio
si sono ridotti, come in tutti i Comuni
d’Italia; le entrate hanno frenato, per ef-
fetto della crisi e forse anche di una scar-
sa attenzione amministrativa; e la Regio-
ne Lazio ci ha messo del suo, azzerando
con la Polverini i contributi obbligatori
per il trasporto pubblico, che Zingaretti
ha riportato a soli 100 milioni di euro:
erano storicamente 270 ed erano comun-
que molto più bassi di quelli che Milano
riceve dalla Regione Lombardia. Marino
ha così ereditato un bilancio in squilibrio
corrente per circa un miliardo.

La famigerata norma «Salva-Roma»
metteva un cerotto riportando nella ge-
stione ordinaria del Comune alcune ri-
sorse del commissario straordinario.
Non un euro in più a carico della finanza
pubblica nazionale, ma un semplice ridi-
segno del perimetro ordinario-straordi-
nario a valere su fondi già esistenti. Ciò
dà ragione a chi disse fin dal 2008-2009
che le risorse assegnate alla gestione
straordinaria (500 milioni all’anno, di
cui 200 a carico dell’addizionale Irpef pa-
gata dai cittadini romani) erano troppe,

suggerendo la riunificazione delle due
gestioni.

Per modificare il vecchio piano di rien-
tro è però necessaria una norma di legge
perché quel piano non è stato approvato
per via amministrativa - diversamente
da tutti gli altri piani di rientro esistenti,
sia quelli regionali per la sanità sia quelli
comunali per i pre-dissesti - ma, appun-
to, per legge. E ciò, sia detto per inciso,
connota bene il carattere «politico»
dell’operazione Berlusconi-Tremonti
contro l’allora segretario del Pd.

Sarebbe bene che il governo Renzi,
nel riscrivere la norma, «delegifichi» la
gestione del piano di rientro e la agganci
alle normali procedure, anche attivando
un apposto tavolo tecnico inter-istituzio-
nale fra governo e Campidoglio, tavolo
previsto dai decreti di Roma Capitale ma
ancora mai insediato. E sarebbe bene poi
che al «cerotto» sui bilanci del 2013 e
2014 si affiancassero due altre azioni po-
litiche di più lungo respiro: un vero e pro-
prio piano di rientro pluriennale, im-
prontato a principi di rigore ma anche di
sostenibilità, così come quello previsto
nell’emendamento del Pd approvato in

Senato; la piena attuazione delle norme
già esistenti per tenere conto della «spe-
cialità» di Roma in qualità di Capitale del-
la Repubblica, in base alle quali il Campi-
doglio dovrebbe ricevere somme a risar-
cimento degli oneri che si riflettono sulla
finanza comunale ma hanno origine dal-
le funzioni «statali» della città e dovreb-
be essere inserito nella programmazione
della spesa per investimenti pubblici, e
nei relativi finanziamenti disposti dal Ci-
pe, per le opere di carattere strategico
che interessano il territorio della Capita-
le.

Questa seconda «gamba» delle politi-
che per Roma mi sembra la più importan-
te da attivare, e non solo per motivi finan-
ziari. È ora di ricominciare a pensare alle
strategie «alte» per la crescita della città
e per la modernizzazione delle sue infra-
strutture e reti, è ora insomma di non
pensare solo alla gestione quotidiana e
all’emergenza. Solo così, dotandosi di
nuovo di un progetto trainante con effet-
ti positivi per l’intero Paese, la comunità
romana potrà risalire la china e rimetter-
si in sintonia con l’opinione pubblica del
resto d’Italia.

L’analisi

Renzi e l’arte di creare
la domanda di se stesso

Hamilton
Santià

● I PRIMI GIORNI DEL GOVERNO RENZI HAN-
NOVISTOILDIBATTITOINTERESSARSIPRIN-

CIPALMENTE ALLE COMPONENTI STILISTICHE E
FORMALIDELLO«SHOCKCULTURALE». Al di là
degli aspetti collaterali che hanno riguar-
dato ironie varie sui ministri (dalla barba
di Franceschini come elemento fonda-
mentale per diventare ministro della Cul-
tura, al vestito di Maria Elena Boschi), la
maggior parte della comunicazione si è
concentrata sul corpo del capo.

Renzi fa questo e quello, Renzi arriva a
piedi o in macchina, Renzi parla con que-
sto e con quello, si mette le mani in tasca
e non le manda a dire, Renzi beve il caffè.
Una sorta di pornografia dell’informazio-
ne che estremizza la disgregazione del
confine tra informazione e intrattenimen-
to. L’infotainment è ormai l’unico modo
per parlare di politica e Renzi pare essere
risultato ultimo e perfetto di un processo
che ha perfezionato l’offerta a questa do-
manda. Inutile pensare che Matteo Renzi
faccia qualcosa a caso. Chi pensa all’inge-
nuità dei biglietti a Di Maio prende un
granchio. Non c’è niente nel gergo, nella
gestualità e nei comportamenti del nuo-

vo presidente del Consiglio di avventato.
La strategia della vicinanza, il populismo
«soft», opposto al populismo «hard» di
Beppe Grillo, il reiterare ossessivo sul fa-
re come risposta ai bisogni profondi di un
Paese (come se i problemi politici italiani
fossero ascrivibili alla solo mancanza di
volontà): tutto suggerisce la costruzione
perfetta di una macchina di consenso tra-
sversale, che guarda oltre i contenitori di
riferimento (il Partito democratico, in
quanto post-ideologico e vuoto, è la piat-
taforma ideale) per creare contatto empa-
tico con te. Sì, proprio con te. Renzi detta
l’agenda della comunicazione sia che tu
sia a favore, sia che tu sia contro. Sfrut-
tando una conoscenza profonda dei mass
media, delle logiche di intrattenimento e
dei tempi per dire le cose giuste (o sba-
gliate) al momento giusto, Matteo Renzi
è riuscito a costruire la «domanda» di se
stesso. La profezia auto-avverata.

In un’interessante analisi pubblicata
sulla rivista SouthEuropeanSocietyandPoli-
tics dal titolo Matteo Renzi: A «Leftist Berlu-
sconi» for the Italian Democratic Party?, Fa-
bio Bordignon legge le strategie comuni-
cative renziane come ultimo capitolo del-
la «rivoluzione postmoderna» che in poli-
tica ha visto la sua esplosione con Silvio
Berlusconi e il suo radicamento in Beppe
Grillo. Trasversalità, sentimento, simbo-
lismo, personificazione della lotta e meta-
forizzazione del nemico come entità
astratta. Una grande macchina che pro-
duce la stratificazione di un messaggio
che, scarnificato, si riduce sempre a un
ipotetico noi contro un altrettanto ipoteti-
co loro (e l’aleatorietà di questo messag-
gio è dimostrata dalla composizione del
nuovo esecutivo).

Lo «shock culturale» renziano va ridi-
mensionato: non è un cambio di paradig-

ma - cioè uno di quegli eventi talmente
importanti capaci di segnare un passag-
gio tra varie fasi (la caduta del Muro di
Berlino, Tangentopoli, l’11 Settembre) -
ma la manifestazione, sotto altre forme,
e in altri luoghi, di un modello consolida-
to e perfezionato. Renzi è post-moderno
perché l’Italia vive con almeno quindici
anni di ritardo rispetto al naturale corso
degli eventi. Il blairismo del fiorentino è
efficace perché rappresenta un’uscita da-
gli anni Ottanta per entrare finalmente
negli anni Novanta. Solo che siamo nel
2014 e il mondo sembra andare da tutt’al-
tra parte (vedi la vittoria di De Blasio a
New York o l’affermazione di un leader
«debole» come Miliband nel Labour in-
glese).

Matteo Renzi non è l’uomo che fa scop-
piare la «bolla» in cui l’Italia è immersa:
ha sostituito una necessità con un’altra.
Proiettando su di sé le aspettative, i suc-
cessi, i fallimenti e i bisogni di un Paese
che non riesce a lavorare di squadra ma
vuole proiettarsi in un individuo che rap-
presenta perfettamente il me stesso idea-
le: Renzi fa le cose che farei io se fossi al
governo quindi è come me, ma meglio
perché le fa. L’assoluta potenza di questo
tipo di leadership, dimostrata dall’annul-
lamento del contraddittorio all’interno
del Partito democratico (i «no» in direzio-
ne sono stati 16, civatiani), rende il gioco
di Renzi rischioso perché è un film già
visto. La politica del nervo scoperto, del-
la frenesia adrenalitica, del riformismo
spinto e veloce, della liquidazione di ogni
rallentamento come burocratese (quan-
do in realtà sarebbe semplice dialogo).
Tutte fotografie che ben rappresentano
gli ultimi vent’anni di storia repubblica-
na e che non siamo ancora pronti ad ar-
chiviare.

● LARETEÈUNAGRANDERISORSADEMOCRATICAHASO-
STENUTO IERI MASSIMO LUCIANICON RIFERIMENTO AL-

LEILLUSIONIDELIBERATIVEDELWEB.E tuttavia, ha aggiun-
to, non è «la piazza». Troppo diversa la fisicità
dell’«agorà» dalla virtualità telematica, che a motivo
della sua immediatezza non consente deliberazioni
ponderate e neanche simmetria regolata tra chi propo-
ne e chi risponde. Con il privilegio affidato ai primi di
tirare le fila, senza rendere conto ai secondi. Luciani ha
certamente ragione, ma andrebbe anche dissipato un
equivoco, che torna a riproporsi in epoca di populismo
e rifiuto della mediazione politica. L’equivoco stesso
della «piazza» come fonte salvifica e generativa della
vera democrazia. Intanto la piazza moderna non è
l’agorà, essendo la prima piuttosto imparentata con la
«platea» romana dei comizi curiati e con la scena delle
acclamazioni e delle agnizioni dei consoli, laddove sem-
mai è il foro romano dei negozi e dei conversari, quel
che meglio si avvicina all’agorà greca, luogo deliberati-
vo ben suddiviso amministrativamente in «filài» (fra-
trie), tribù e «demoi». L’agorà greca a partire dalle ri-
forme di Clistene aveva precise regole, che scandivano
facoltà di proposta, elezioni a rotazione della rapprsen-
tanza e dialoghi tra cittadini: la parresìa come il dire
tutta la verità e l’agoràzeuin, che Platone annoverava tra
le virtù del filosofo. Luogo regolato di conflitti tra ceti,
escludente gli schiavi e le donne, sempre in bilico però
tra rappresentanza e demagogia. E ben per questo
esposto a demagoghi e tiranni secondo Aristotele. Che
cosa si vuol dire? Che fin dall’inizio la piazza, svincolata
da rappresentanza e regole, è luogo di arbitrio e di gre-
garismo, oltre che di riconoscimento reciproco tra uo-
mini liberi che espongono ragioni.

Il che diventerà ancora più chiaro all’alba della de-
mocrazia di massa. Quando la piazza diviene sinonimo
immediato di sovranità popolare indivisa, già a partire
da Siéyes e via via con il giacobinismo, che rimette in
vita in nome di Rousseau il potere assoluto e senza cor-
pi intermedi prediletto da Hobbes. È proprio ragionan-
do su questo paradosso che il decisionista Schmitt par-
lerà di potere commissario eccezionale che diviene po-
tere sovrano, come destino della moderna società di
massa. E siamo arrivati diritti ai totalitarismi, dove la
piazza, radiofonica, cinematografica, architettonica, di-
venta il luogo sacro del cortocircuito tra masse e capi.
Luogo dell’azionediretta, dei giuramenti e delle agnizio-
ni, che scavalca ogni corpo intermedio inchiodando i
riti parlamentari al disprezzo riservato ai «ludi carta-
cei». Da destra a sinistra, nel segno di populismi e so-
viettismi. Ma soprattuto nel segno di un’illusione ricor-
rente: che la democrazia diretta sia la vera democrazia.
Quella più autentica e partecipata, dove sia possibile
revocare il mandato degli eletti sotto la spinta delle
masse in azione. E il tutto sul filo di un inevitabile rove-
sciamento. Secondo il quale la democrazia diretta si
trasforma nel partito unico della democrazia diretta.
Che esclude, punisce, celebra. Commina sanzioni ed
epura. Sotto il fuoco dell’azione delle masse popolari
chiamate alla mobilitazione permanente o soltanto evo-
cate. Come nelle campagne e fiaccolate della Macht-Er-
greifung del 1933, nell’isteria stlianiana contro parassiti
e traditori. O nello stalinismo dal basso della rivoluzio-
ne culturale cinese. In tutti questi casi la piazza viene
sempre evocata come ordalìa o giudizio di Dio e della
Storia.

E però che cosa ha di peculiare la piazza telematica
odierna rispetto a quella fisica? Ovviamente la «virtuali-
tà» veloce, che disincarna e rende invisibili i partecipan-
ti gli uni agli altri. E tuttavia la vera novità sta nel fatto
che proprio questa virtualità veloce ha il potere di ripro-
dure il peggio della piazza come mito. Cioè l’onnipoten-
za manichea di un’entità informe e manipolabile, che
come massa d’urto «spontanea» può assimilare o espel-
lere il dissenso. In spregio ad uno dei tratti fondativi
della democrazia dei moderni. Che, come insegna Bob-
bio, non è affatto il ruolo dirimente della maggioranza,
ma quell’insieme di regole e procedure che consente
alla minoranza di diventare maggioranza senza subir-
ne la dittatura. Insomma, tanto la piazza come mito,
quanto il mito della Rete - svincolati dal circuito di cor-
pi intermedi, partiti e associazioni - invece di rendere
partecipate e trasparenti questi ultimi, li sostituiscono.
Nel segno di un fenomeno inquietante: il narcisismo
gregario dell’esserci (nei blog, nei twitter, nei so-
cial-network). Dell’apparire certificati da un capo con il
quale si celebra una identificazione autoritaria e carne-
valesca, anche fisica. Trasgressiva e di ordine. Il princi-
po di piacere nel trasgredire, diviene così sadismo deli-
berativo. Con fenomeni di servitù volontaria da cui vie-
ne distillato un ceto politico nuovista a sua volta autori-
tario e gregario (salvo espulsioni e autodafè). È una
regressione già capitata in chiave «analogica» con Ber-
lusconi. E che oggi conosce il suo epilogo digitale. Con
una piazza e una folla solitaria disperate potenzialmen-
te molto più vaste.
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● IL15NOVEMBRE1959ISOCIALISTITEDESCHI
SI RIUNIRONO A BAD GODESBERG PER AP-

PROVAREUNNUOVOSTATUTO,CHEAFFONDAVA
le sue radici nell’etica cristiana e nei valori
dell’umanesimo, che difendeva libero mer-
cato e stato sociale, valori tuttora dominanti
nel socialismo europeo. Vorrei rileggere
con Beppe Fioroni e Matteo Richetti alcuni
passi di quel documento, perché possano vi-
vere più tranquilli da qui all’eternità.

Incipit. «Il socialismo democratico, che in
Europa affonda le sue radici nell’etica cri-
stiana e nell’umanesimo, non ha la pretesa
di annunciare verità assolute, non per indif-
ferenza riguardo alle diverse concezioni del-
la vita o verità religiose, ma per rispetto del-
le scelte individuali in materia di fede, scelte
sul cui contenuto né lo Stato né un partito
hanno il diritto di decidere. L’Spd è un parti-
to composto da uomini liberi provenienti da
diversi indirizzi religiosi ed ideologici, la cui
intesa si fonda sulla comunanza di valori eti-
ci fondamentali e di obiettivi di libertà, giu-
stizia, solidarietà».

Ordinamento statale. «L’Spd propugna
l’inclusione di tutta quanta la Germania in
una zona europea di distensione nella quale
gli armamenti siano sottoposti a limitazione
controllata e dalla quale devono essere
sgombrate le truppe straniere. In questa zo-

na la fabbricazione, il deposito e l’impiego
delle armi atomiche e di altri mezzi di ster-
minio dovranno essere aboliti».

Ordinamentoeconomico-sociale. «La po-
litica socialdemocratica in campo economi-
co persegue il raggiungimento di un benes-
sere crescente, una equa ripartizione del
prodotto nazionale, una vita nella libertà
senza sfruttamento. La politica economica
deve assicurare la piena occupazione, accre-
scere la produttività ed aumentare il benes-
sere collettivo.

La libera scelta dei consumatori e del po-
sto di lavoro, così come la libera concorren-
za e la libera iniziativa, sono fondamento es-
senziale della politica economica socialde-
mocratica.

L’economia totalitaria annienta la liber-
tà. Per questo l’Spd approva la economia di
mercato ovunque esista effettiva concorren-
za. Nel caso in cui taluni mercati siano mono-
poli naturali o dominati da singoli o da grup-
pi, si rendono necessarie misure per ristabi-
lire la libertà economica: concorrenza nella
misura del possibile, pianificazione nella mi-
sura del necessario. La proprietà privata dei
mezzi di produzione deve essere incoraggia-
ta nella misura in cui non intralci lo sviluppo
di un equilibrato ordinamento sociale. La
concorrenza mediante imprese pubbliche è
un mezzo da usare per prevenire un domi-
nio privato di settori del mercato o laddove,
per motivi naturali o tecnici, prestazioni in-
dispensabili ai cittadini possono essere forni-
te solo con mezzi pubblici.

Poiché l’economia di mercato non assicu-
ra di per sé una equa ripartizione di redditi e
patrimoni, sarà necessaria una politica na-

zionale dei redditi e dei patrimoni».
Sistema di sicurezza sociale. «Ogni citta-

dino ha diritto a percepire dallo Stato un mi-
nimo di pensione per vecchiaia, disabilità al
lavoro, morte di colui che gli assicura il so-
stentamento. Tutte le prestazioni sociali in
danaro dovranno essere adeguate all’infla-
zione.

Poiché il singolo non può difendersi da
tutti i rischi inerenti la salute, un sistema
pubblico di protezione sanitaria è indispen-
sabile. La durata del lavoro, a reddito inva-
riato, deve essere gradualmente ridotta nel-
la misura assicurata dal progresso tecnico e
dalle libere scelte contrattuali.

La parità dei diritti della donna deve esse-
re attuata realmente in senso giuridico, eco-
nomico e sociale. Stato e società devono pro-
teggere, favorire e rafforzare la famiglia e la
gioventù».

Da partito della classe operaia a partito
di popolo. «Le forze sociali che hanno diret-
to la costruzione del mondo capitalistico
non sono in grado di assolvere, da sole, il
grande compito della nostra epoca, socializ-
zare e stabilizzare lo sviluppo economico.
La loro è stata storia di grande sviluppo tec-
nico ed economico ma anche di disoccupa-
zione di massa, guerre devastatrici, inflazio-
ni esproprianti, diseguaglianze sociali ed in-
sicurezza per i più. Perciò la speranza del
mondo è un ordine fondato sui valori del so-
cialismo democratico, che intende creare
una società civile nel rispetto della dignità
umana, una società libera dall’indigenza e
dalle paure, da guerre ed oppressioni, in uni-
tà di intenti con tutti gli uomini di buona
volontà».

● I NUMERI MI HANNO FATTO IMPRESSIONE: 121 SÌ, 1 NO E 2
ASTENSIONI, NELLA DIREZIONE PD, ALLA DECISIONE di

aderire al PSE. Maggioranza bulgara su materia di pri-
ma grandezza a lungo controversa. Chiarisco subito: mi
fa problema il metodo, non il risultato. Mi interrogo
sulla qualità del confronto nella vita interna del Pd. Te-
ma, quello del partito, che, se ho inteso bene, sarà all’at-
tenzione della prossima direzione nazionale. È d’obbli-
go un piccolo ripasso. «Non vogliamo morire democri-
stiani» è slogan celeberrimo al quale fece da contrap-
punto lo slogan «non vogliamo morire socialisti». Con-
fesso di averli sempre considerati entrambi slogan in-
sulsi, che tuttavia evocano una lunga e vivace controver-
sia. Per gran tempo, alla questione fu conferita una
grande, forse persino eccessiva importanza. Di più: i
Popolari di Castagnetti e Marini ne fecero un problema
se non «il» problema ostativo al processo unitario che
poi condusse al Pd. Essi, in Europa, stavano nel Ppe.
Poi, la Margherita di Rutelli e Parisi, non senza trava-
glio interno, si collocò nella famiglia liberale europea.
Infine, il Pd, grazie un lavoro di tessitura condotto so-
prattutto da Pistelli teso a intrecciare rapporti con le
formazioni progressiste europee e non solo, anche non
di matrice socialista, approdò alla soluzione (che ci si
assicurò non nominalistica) di un eurogruppo dei Socia-
listi e democratici, senza tuttavia l’adesione al partito
del Pse. Soluzione di mediazione, magari provvisoria, e
tuttavia concepita allo scopo di non smentire la peculia-
rità e l’autonomia di un nuovo partito quale il Pd, forma-
zione di centrosinistra culturalmente plurale, che scom-
metteva sulla originalità e sulla fecondità dell’idea e del-
la sigla democratica.

Ora, d’improvviso, apprendiamo che quei distinguo
e la ricerca sottesa sono d’un tratto svaniti. Non sono
tra i nostalgici. Anzi. Al tempo in cui se ne discuteva
accanitamente, sostenni che: a) la questione non dove-
va essere drammatizzata a dismisura (magari strumen-
talmente da chi in realtà non era convinto non solo
dell’approdo al Pd ma, ancor prima, all’Ulivo); b) era
nelle cose che si dovesse stabilire un rapporto privilegia-
to con la grande famiglia socialista; c) non dovevano
essere gli ancoraggi europei, di loro natura esili, a inibi-
re processi politici unitari domestici di cui da tempo
erano mature le condizioni. Ciò detto, questa estempo-
ranea precipitazione, oggi curiosamente avallata da tut-
ti, mi fa problema soprattutto, ripeto, per il metodo. A
quell’approdo ci si poteva arrivare, ma a valle di una
istruttoria e di una discussione collettiva di cui non c’è
traccia.

Esemplifico: svolgendo a monte e non a valle della
deliberazione lo scavo suggerito da D’Alema circa il ri-
lievo delle ispirazioni cristiane dentro il socialismo eu-
ropeo; facendo un onesto bilancio dell’esperienza dei
nostri esponenti nell’europarlamento raccolti entro un
gruppo relativamente autonomo pur se collegato a quel-
lo del Pse e che avrebbero dovuto essere attori protago-
nisti di tale omesso confronto; e, perché no, interpellan-
do gli iscritti attraverso la larga consultazione contem-
plata dallo statuto. Domando: quale altra questione che
lo merita di più? Non ci si chiede spesso come coinvolge-
re gli iscritti così da dare senso e poteri ad essi, distinti
da quelli conferiti agli elettori? Nel mentre un po’ tutti
retoricamente auspicano che il Pd porti dentro la fami-
glia socialista la propria peculiarità, contestualmente,
già si delibera l’annessione, contentandosi di aggiunge-
re una lettera nella sigla. Ripeto: ci si poteva arrivare,
ma discutendo e, perché no, negoziando, acquisendo
garanzie, prima di siglare l’organica integrazione. Mi
sarei atteso che Matteo Renzi, in questo caso, facesse
prevalere la sua proclamata matrice ulivista sul «veloci-
smo» (trattandosi di culture politiche): l’Ulivo prodiano
vantava una tensione creativa e innovativa che il Pd ha
un po’ smarrito. Anche su questo fronte. Può essere che
vi fosse una punta di ingenuità e di velleitarismo nella
suggestione della Terza via, ma allora si coltivava l’am-
bizione di innovare anche le culture politiche del nove-
cento. In Italia e persino in Europa. Sia per valorizzare
a pieno il pluralismo interno all’Ulivo, sia per arricchire
le stesse famiglie politiche europee dentro un mondo
investito da vertiginosi cambiamenti, sia perché - non
vorrei ci sfuggisse - le sinistre di estrazione socialista in
Europa scontano una condizione minoritaria. Anche a
decisione assunta, sarebbe auspicabile un supplemento
di riflessione in modo da suffragarla con adeguata con-
sapevolezza e larga condivisione.
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Nessunrispetto per i morti
In una delle solite trasmissioni cosiddette
di approfondimento (in realtà, di
sprofondamento nella melma), è stato
invitato ad esprimere il suo autorevole
parere, il giornalista Vittorio Feltri. Si
parlava dell’omicidio di Meredith
Kercher (il 25 febbraio, su La7). Vorrei
complimentarmi per l’eleganza, la
finezza, la sensibilità del giornalista, ed
ovviamente del conduttore, che lo
ascoltava e lasciava tranquillamente
parlare. Complimenti ad entrambi
soprattutto per il rispetto che nutrono
verso i morti, in special modo se si tratta
di giovani donne uccise. Trascrivo alcune
frasi felici del Feltri: «Non riesco a capire
che interesse potesse avere questo
giovanotto a uccidere questa ragazza qui,
che non era una meta inarrivabile». Poi,
rivolgendosi a Sollecito: «Te la volevi
scopare?». E ancora, sempre acuto e

delicatissimo: «Non ha senso incriminare
Sollecito, perché doveva farlo? Si stava
laureando, stava facendo la tesi, aveva
una fidanzata bellissima… va ad
accoppare questa qui che non era
neanche eccezionale?». E arrossisco,
mentre trascrivo.
RenatoPierri

Tanti augurialla miaamica Unità
Ciao gentile signora novantenne. Il 12
febbraio scorso mi hai fatto venire un
magone a festeggiare i tuoi anni insieme
a miei ricordi di ottantenne che vive in
una città di provincia della Puglia. Ti
leggo da quando avevo 20 anni e non ti
ho mai lasciata. Non potrò mai
dimenticare di quando arrivava in città
l’Unità in edizione straordinaria, da Roma
arrivavano le copie nel pomeriggio e noi
iniziavamo a diffonderle cercando di
venderle tutte. Anche se era un giorno

normale per noi diventava un giorno di
festa. Questo è uno dei tanti ricordi che
porterò sempre con me. Tanti auguri
ancora mia cara amica.
V.N.Livorti

Per una nuova
politica economica
europea

COMUNITÀ

La tiratura del 28 febbraio 2014
è stata di 65.281 copie

● Per errore l’articolo di ieri apagina 15 de
l’Unità dal titolo«Qualchedomandasul
cuenofiscale» èstato attribuito a Edoardo
Patriarca (deputatodel Pd). L’autoredel
commentoèFabrizio Patriarca (nella foto),
economistaedocenteuniversitario. Cene
scusiamocon gli interessati econ i lettori.

Le elezioni europee dovrebbero spingere a
integrare la fase di difesa della stabilità dei
prezzi, attuata con il rigore dei bilanci
pubblici, con la fase di crescita
dell’economia e dell’ occupazione attuata
con un piano di investimenti pubblici
europei che facciano da volano agli
investimenti privati.
ASCANIO DESANCTIS

I soldi ci sono, dice Renzi. C’è la Cassa
Depositi e Prestiti per pagare tutti i debiti
della pubblica amministrazione alle
imprese che stanno sull’orlo del fallimento
e per quelli che li utilizzeranno per
investire. Ci sono i risparmi legati alla
spending review per la diminuzione dei
costi del lavoro e i 2 miliardi per i Comuni
che debbono investire sulle scuole si
possono trovare anche loro. Nelle prossime
settimane verificheremo, ovviamente, se
l’ottimismo di Renzi sia basato o no sulla

realtà dei fatti. Quella che va notata
tuttavia è la novità di una parola d’ordine
che non è più quella del risparmio e
dell’austerità e che coincide con la
decisione di collegare in modo più organico
e fin dalle prossime elezioni di maggio le
proposte del Pd con quelle dei socialisti
europei. Come se si stesse delineando in
tutto il continente un insieme di posizioni
politiche decise a puntare sulla crescita e
sugli investimenti. Di cui l’Italia potrebbe
diventare protagonista, forse, nel semestre
ormai vicino in cui dell’Europa avrà la
conduzione. Di cui si può dire, forse, che è
stato reso possibile, da noi, anche dai
sacrifici imposti da Monti e da Letta e di
cui c’è oggi un bisogno disperato però a
livello delle classi sociali che più hanno
sofferto della crisi. Cui è importante offrire
ora di nuovo le speranze di un’alternativa
di sinistra alle politiche restrittive con cui
la si è affrontata finora.

L’intervento/1

Dedicato a chi non vuol morire socialista

Dialoghi

L’intervento/2

Pd nel Pse? Mi aspettavo
un confronto più ampio

Franco
Monaco

CaraUnità
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LAMOSTRA

Noi«valvolinici»
Trent’anni fanasceva ilgruppo
checambiò leregoledel fumetto

CERTECOSENASCONOALLAFINEEILNUOVOFU-
METTO ITALIANO PROVIENE DIRETTAMENTE
DALL’ULTIMO SCORCIO DI ANNI SETTANTA. La
geografia culturale del paese era frammenta-
ta e Bologna aveva un ruolo centrale in quel-
la giovanile, anche grazie al corso sperimen-
tale del Dams (acronimo di Discipline delle
Arti, della Musica e dello Spettacolo), nato
all’inizio del decennio. Vi si raccoglievano tut-
ti coloro, sia insegnanti che studenti, che tro-
vavano insufficienti le solite declinazioni del
sapere.

Era un paradosso affascinante, un tumore
dell’istituzione universitaria, un luogo inter-
stiziale dove si elaboravano ipotesi in cui la
creatività rompeva i vincoli della politica.
L’influenza di quel pensiero, che mescolava
avanguardie artistiche, il situazionismo che
aveva sostanziato il 1968 parigino e il sogno
ambizioso di un mondo differente, nel 1977
tentò la sua sortita pubblica e affrontò la piaz-
za. Ci pensarono i blindati della polizia chia-
mati dall’amministrazione pubblica bologne-
se a reprimere sul nascere un movimento
tutt’altro che violento ma tremendamente vi-
rale che si era diffuso a macchia d’olio tra gli
studenti di Scienze politiche come tra quelli
di Ingegneria o di Medicina.

Era un’utopia che veniva stroncata sul na-
scere ma che divenne ancora più forte, per-
ché clandestina, radicata, guerrigliera tra le
macerie. E il nuovo fumetto italiano nacque
proprio lì, in quel momento, in appartamenti
occupati, dove l’incrocio fu soprattutto tra

musica e fumetto, dove Skiantos, Gaznevada,
Stupid Set… ovvero gli sperimentatori del nuo-
vo rock-pop italiano condividevano le loro ore
con Andrea Pazienza e Filippo Scozzari, colo-
ro che sarebbero stati colonne portanti del
nuovo fumetto… Ma questa è un’altra storia,
dove attraverso l’antibiotico rappresentato
dall’eroina sarebbero riusciti a disinfestare
con metodo ogni sospetto di rivoluzione, an-
dando a colpire proprio dove i loro sogni nasce-
vano.

L’eco del 1977 si era diffuso e Bologna, che
rappresentava il miracolo della provincia tra-
sformata in fulcro di un movimento, divenne
una meta per quanti erano rimasti cultural-
mente isolati in altre province italiane. Igort
arrivò da Cagliari, il sottoscritto da Rimini,
Mattotti ci venne spesso da Udine e poi da Mi-
lano insieme a Kramsky che stava in Brianza,
Jori proveniva da Merano e Carpinteri, che a
causa del lavoro del padre aveva abitato a Ca-
gliari e a Rimini e poi aveva fatto il militare a
Udine, ritornato a Bologna consentì che si av-
viasse quel processo di conoscenza e confron-
to che qualche anno dopo avrebbe fatto nasce-
re il gruppo Valvoline.

Cosa differenziava in quel contesto storico i
«valvolinici» dai membri di Frigidaire? Malgra-
do ci fossero numerosi punti di contatto, amici-
zie e condivisione di contesti editoriali, il pro-
getto Valvoline voleva essere strategico, abbat-
tere le barriere tra gli ambiti ed entrare con
precisione chirurgica e grande capacità mime-
tica nelle produzioni culturali e artistiche ita-
liane cambiandole dall’interno: l’illusione in-
tellettuale che l’arte potesse migliorare il mon-
do era ancora viva. L’obiettivo politico di im-

mergere le coscienze nel completo disimpe-
gno che avrebbe affidato agli anni Ottanta il
compito di rincretinire gli italiani attraverso la
televisione uccise quel sogno, che probabil-
mente fu vittima del suo principale veicolo, la
stampa, destinato a diventare minoritario.

La caratteristica fondamentale del gruppo
era quella dell’attraversamento, di generi, lin-
guaggi, iniziative… ognuno apriva per gli altri
una strada in campi nuovi andando a cercare
quegli interruttori attraverso i quali dare un
indirizzo nuovo alla loro storia. Non erano più
solo fumetti o illustrazioni, ma segnali. Ognu-
no dei membri era egli stesso frutto di contami-
nazioni in cui si mescolavano culture di lin-
guaggi diversi dal fumetto: la musica, il design,
la letteratura… All’inizio fu nel 1983 un supple-
mento «Valvoline» di 48 pagine all’interno del
mensile Alter Alter, rivista sorella di Linus, e
quasi in parallelo nacquero le collaborazioni
con Memphis e Alchimia, punte avanzate del
design italiano, gli interventi nel mondo della
moda il cui punto culminante fu la collabora-
zione alla rivista Vanity, la miriade di perfor-
mance di disegno «murale» dal vivo e musica
nei club, le collaborazioni con musicisti… insie-
me a tentativi di innovazione nell’ambito delle
arti visive e della musica da parte dell’uno o
dell’altro o collettivamente con mostre e brani
musicali che tentavano di riproporre segni e
temi utilizzati nel fumetto sotto altre forme.
Chiaramente l’ispirazione erano le avanguar-
die storiche, dal Futurismo al Dadaismo, e il
gruppo era un volano di litigi ed entusiasmo,
in cui il confronto e lo scontro portavano a un
unico risultato: l’apertura verso nuove direzio-
ni.

Valvoline ha una storia breve e dispersiva, il
tentativo di attraversare i linguaggi fu anche
un modo in cui le tracce si diluirono, spariro-
no, spesso preda di epigoni e imitatori che rese-
ro irriconoscibile il corpus troppo esile che sta-
va alla base della tendenza. Le dinamiche del
gruppo sono intense e logoranti e dopo qual-
che anno Valvoline esaurì la sua funzione carsi-
ca con cui aveva contribuito a modificare il lin-
guaggio. Oggi rivedere quelle opere ne esalta i
difetti come pregi, ne celebra l’orgogliosa ori-
ginalità di essere imperfetti tipica di ogni avan-
guardia.

«Valvoline story»
a cura della Coconino Press-Fandango
Fondazione del Monte di Bologna e di Ravenna
Bologna, dal 2 al 30 marzo
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«Leragazzerubate»
diJenniferClement
èunaffrescobuioma
scrittoconlagrazia
diunafanciulla

INCERTEZONESCORDATEDELMESSICODO-
VE LA TERRA, COTTA DAL SOLE, SI SFALDA E
SI SBRICIOLA SOTTO I PIEDI SCREPOLATI DEI
CAMPESINOS, le donne vengono seppelli-
te vive dalle proprie madri nelle buche
scavate dietro casa. È un atto d'amore,
nonostante tutto. È il tentativo estremo
di salvarle dagli artigli dei narcos che
girano in suv per le stradine sterrate,
fra una piantagione di papaveri e una di
marijuana, e che dalle scorribande ar-
mate nei villaggi non tornano mai a ma-
ni vuote: le prendono come si prende un
fustino di detersivo dallo scaffale di un
supermercato, le usano, le consumano,
e quando non servono più le gettano.
Qualcuna, di tanto in tanto, sopravvive.

Jennifer Clement ha scritto un ro-
manzo intitolato Le ragazze rubate, in
uscita per l'editore Guanda il 6 marzo
prossimo, che racconta l'orrore di un vil-
laggio popolato da sole donne, anime
scorticate i cui mariti sono scappati in
massa attratti dalla prospettiva di un im-
piego oltre confine, inermi, violentate,
sopraffatte oltre ogni limite dai signori
della droga.

«In Messico essere brutta è la cosa
migliore che possa capitare a una bam-
bina» spiega la protagonista del roman-
zo, Ladydi Garcia Martínez, figlia di
una madre alcolista cronica che barcol-
la per casa e ruba nelle case altrui tutto
ciò che le capita a tiro. Figlia anche di
un padre che si è volatilizzato come tut-
ti gli altri, ma che a differenza di tutti gli
altri ha smesso perfino di inviare dagli
Usa quei quattro spiccioli a fine mese,
Ladydi è parte di una realtà dove la leg-
ge non arriva, e quando arriva è una bef-
fa: elicotteri carichi di liquido defolian-
te, ma pilotati da agenti corrotti, vuota-
no il proprio carico non già sulle pianta-
gioni da distruggere, ma sulle case dei
poveri cristi che abitano poco distante.
Dove non basta la vita di tutti giorni a

intossicare e ad avvelenare, arrivano i
veleni di Stato di una lotta alla droga
cominciata male, col piede sbagliato, e
quindi persa in partenza.

Il racconto di Ladydi si srotola sul ter-
reno arido di un villaggio dove nessuno
vuol stare, fuorché quelli costretti a ri-
manerci, e già Acapulco diventa un so-
gno; già il solo fatto di mettersi lo smal-
to alle unghie, di pettinarsi i capelli, di
truccarsi, o semplicemente di non do-
versi tingere i denti di nero per sembra-
re brutte come degli zombie, diventa un'
ambizione troppo grande. Perfino i mae-
stri di scuola abbandonano l'unica aula
del villaggio dopo il periodo di tirocinio
obbligatorio, ringraziando il padreter-
no per essere ancora vivi e senza proiet-
tili in corpo.

L'impresa della Clement è quella di
narrare una storia agghiacciante con la
grazia di una fanciulla, il suo talento è
quello di addentrarsi in una giungla di
violenza conservando un candore ina-
spettato, accogliente: riesce nella sfida
ciclopica di sognare tra le fiamme dell'
inferno. E con lei, il lettore.

«Mi chiamo Ladydi Garcia Martínez,
ho la pelle marrone, gli occhi marroni e
i capelli crespi e marroni, e somiglio a
chiunque altro io conosca. Da piccola,
mia madre mi vestiva da maschio e mi
chiamava Ragazzo. Ho raccontato a tut-
ti che mi era nato un maschio, diceva.
Se fossi stata una bambina mi avrebbe-
ro rubata».

Eppure, nella giungla c'è un piccolo
slargo, un unico punto nell'intera zona
in cui i telefoni cellulari riescono a rice-
vere. È lì che le voci dei padri e dei mari-
ti arrivano con parsimonia, filtrando
dal confine e cadendo come piccole goc-
ce fresche sulle labbra riarse delle loro
donne. Ma è sempre troppo tardi, ed è
sempre troppo poco.

NELLA NARRATIVA, LA GEOGRAFIA PIÙ INTRIGANTE È
QUELLAIMMAGINARIA.Come la località che Peter Ca-
meron costruisce per Andorra (Adelphi, pp. 240,
Euro 18,00). Nulla in comune con la repubblica
dei Pirenei. Questa è del tutto arbitraria, dal sento-
re di improbabile. Eppure concreto, avviluppan-
te, ineludibile per Alex(ander) Fox, l’uomo che si
aggira fra pagine dalle quali affiora, riga dopo ri-
ga, una vicenda sconcertante, tutt’uno con la sce-
nografia, i fondali, le angolazioni espressioniste
del paesaggio.

«Mentre scrivo mi accorgo che forse sto esage-
rando nelle descrizioni, basandomi troppo sui co-
lori, e che ne può emergere un ritratto sbavato ed
eccessivamente carico». È la voce stessa di Fox
che guida al nucleo magmatico di un thriller dei
caratteri, dei segreti, delle fragilità. L’Andorra di
Cameron costituisce il rifugio di anime vaganti.
Partendo da quella di Fox, trasferitosi qui per la-
sciarsi «alle spalle tutto quello che mi era necessa-
rio lasciare», e premiato da una constatazione: «È
incredibile la facilità con cui, volendo o avendone
la necessità, si può cambiare vita». Le motivazioni
della sua fuga ad Andorra non restano a lungo
celate. Fox ha perduto la moglie e la figlioletta in
un incidente. Lui, americano di San Francisco, ex
libraio per diporto e non per bisogno, cerca ora il
sogno europeo quale corrispettivo opposto di
quello americano agognato dagli europei.

Ad Andorra si arriva con il treno, da Parigi, al-
tro caposaldo dell’immaginario d’oltreoceano.
Lungo una pista già battuta da altri. Che appaiono
in successione con le parvenze di fantasmi tridi-
mensionali. Ecco allora l’avvenente Ricky Dent,
australiana sposata con un signore fascinoso che
ha lo stesso nome della moglie. Ricky & Ricky po-
trebbero coinvolgere Fox in un ménage à trois
che però non ha i contorni canonici di tante situa-
zioni consimili. Il Dent marito rivela all’america-
no: «Il problema, in caso non lo avesse notato, è
che sono attratto anche dagli uomini». L’omoses-
sualità non irrompe, beninteso. Aleggiava dall’ini-
zio. L’omosessualità di Peter Cameron è una musi-

ca da camera dello spirito che risuona della pro-
pria fisionomia attraverso l’armonia selettiva di
uno stile mai deragliante sebbene serva a sviluppa-
re una trama fatta di ombre. Di cadaveri, anche.
Ad Andorra ve ne sono due per cui occorre scopri-
re l’assassino. Conduce le indagini l’azzimato te-
nente Afgroni, ennesimo fantasma, con mansioni
da inquisitore. Sequestra il passaporto di Fox e lo
costringe a vivere Andorra non più da buen retiro
bensì da soggiorno obbligato. Sull’evidenza di un
dato inconfutabile. Fox è stato l’ultimo a vedere il
marito della signora Dent, che risulta ucciso. Sal-
vo poi accertare che il corpo all’obitorio non è il
suo. Per Fox la situazione non muta. Dent è spari-
to.

ILGIOCODEICORTEGGIAMENTI
Torna per ripartire quasi subito. Allora la moglie
si ritiene libera di intrecciare una relazione sessua-
le con Fox, che invece corteggia un’altra figura
fantasmatica, Jean Quay. Si tratta della nipote
dell’enigmatico ed invisibile zio Roderick, la cui
abitazione Fox ha affittato, preferendola al lusso
precario ed impersonale dell’Hotel Excelsior.

Da un lato le notti cocenti fra le braccia della
signora Dent, in un letto appartenuto ad un ma-
rajà. Dall’altro i baci tenui e sfuggenti alla signori-
na Quay… Che, a sua volta, viene da un melodram-
ma sentimentale questo sì dai colori molto, molto
carichi.

Straordinario l’equilibrio che Fox riesce a man-
tenere lungo l’arco di una pantomima che promet-
te di continuo il grand guignol. O l’affondo orgia-
stico. Visto che Jean ha una sorella, Nancy, pluridi-
vorziata, molto più diretta e priva di ogni ritrosia.

La loro madre, Sophonsobia, ha deciso che Fox
è un ottimo partito per la figlia nubile e non cessa
di irretirlo nei progetti matrimoniali di cui lo inve-
ste. Tanto da prospettargli una maniera per sot-
trarsi all’inchiesta giudiziaria del tenente Afgro-
ni. Fox partirà con le Quay per una crociera sullo
yacht Splendora, come clandestino, senza il passa-
porto che la polizia gli ha trattenuto.

Sarà sull’acqua che avverrà lo scioglimento ca-
leidoscopico di questo apologo delle tenebre che
ciascuno si porta dentro e nessuna solare amenità
di un’Andorra inventata potrà mai dissipare.

A Hong Kong si scaldano i motori in vista della mostra di
Caravaggio che verrà inaugurata l'11 marzo: l'arrivo in città del

capolavoro «Cena in Emmaus», prestato dalla Pinacoteca di Brera, è
stato preceduto da un’installazione presso il Pacific Place

CULTURE

ENZOVERRENGIA
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DaicastellidelTirolo
ilvolumericonduceatante
situazioni italiane
edeuropee, rivelando
modelliculturalibasati sulla
scopertadeiclassiciantichi
per lacostruzionediuna
nuova«formadelvivere»

Lamodernità
delRinascimento
UnlibrodiQuondamdimostrache
il temanonriguardasoltanto l’arte

BenozzoGozzoli, affreschi
dellaCappelladei Magi (1459)

OGNITANTORITORNAINEVIDENZAILRINASCIMEN-
TO: INTESO COME EPOCA DI SPLENDORE ASSOLU-
TO, DELLA PIENA CAPACITÀ UMANA DI PRENDERE
POSSESSO DEL MONDO, del trionfo dell’arte e
della cultura, propagatosi dall’Italia all’Euro-
pa moderna, in un “rinascere” e rifiorire del-
la vita collettiva, in un movimento irresistibi-
le verso la modernità. Nella percezione stra-
niera (e specialmente in quella del mondo
anglosassone) l’immagine dell’Italia si inqua-
dra perlopiù entro il fascino della grande ar-
te rinascimentale (specie in versione fiorenti-
na), nel segno di un’eleganza e di uno splen-
dore che non riusciamo più ad attingere, resi-
duo di un passato offerto ormai solo al consu-
mo turistico e che non siamo nemmeno tan-
to capaci di tutelare.

Ma da noi c’è ogni tanto qualcuno che si
riconosce figlio del Rinascimento e prospet-
ta trionfalmente nuovi Rinascimenti: e ora
occorre mettere in guardia il fiorentino Mat-
teo Renzi da coloro che pretendono di inco-
ronarlo come adeguato erede attuale del
grande Rinascimento. È il caso del berlusco-
niano Carlo Rossella, che, dopo aver dialoga-
to con Renzi in tribuna allo stadio durante
l’ultima Fiorentina- Inter, ha potuto afferma-
re con entusiasmo (intervistato dal «Corrie-
re della sera» del 17 febbraio) che il sindaco
ora premier costituisce un «magnifico incro-
cio» tra Pico della Mirandola (con cui condi-
vide «la capacità di ricordare subito tutto e
tutti») e Niccolò Machiavelli (con cui condivi-
de l’«intelligenza sottile e anche un po’ spre-
giudicata»). Senza contare il fatto che l’acu-
tissimo Pico finì per subire il fascino del
“medievale” Savonarola e che a Machiavelli
le cose non riuscirono proprio bene (ma sa-
rebbe il caso di fare il punto sulle tante defor-
mazioni a cui è stato sottoposto Niccolò in
occasione del trascorso centenario del suo
Principe), questi ritorni di fiamma rinasci-
mentale andrebbero almeno messi a con-
fronto con la discussione suscitata in questi
giorni da un libro del grande storico medie-
vale Jacques Le Goff, Faut-il vraiment décou-
per l’histoire en tranches? (Éditions du Seuil, di
prossima pubblicazione in Italia da Later-
za), che nega ogni sostanziale rottura di con-
tinuità tra le società europee del XVI secolo
e quelle del “buio” Medioevo.

Fu già Petrarca e poi soprattutto gli uma-
nisti del Quattrocento ad affermare una
“rinascita” della cultura antica, in opposizio-
ne ai secoli precedenti: ma, variamente rilan-
ciata dagli illuministi e poi dalla borghesia
ottocentesca, la nozione di Rinascimento ap-
pare piuttosto effetto di una proiezione ideo-
logica, smentita dalla persistenza di forme
di vita e di antichi valori e modelli mentali,
ancora lontanissimi dallo sviluppo della mo-
dernità. Secondo Le Goff la realtà sociale e
mentale dell’occidente fino al XVIII secolo
mostrerebbe una relativa continuità con
quello che arbitrariamente chiamiamo Me-
dioevo; il cosiddetto Rinascimento non costi-
tuirebbe affatto il punto di partenza dell’età
moderna, dato che un reale cambiamento
della vita collettiva e degli schemi mentali si
sarebbe avviato solo poco prima della gran-
de rivoluzione, nella seconda metà del Sette-
cento.

Su questo giornale già Michele Ciliberto
ha discusso la tesi di Le Goff, mettendo op-
portunamente in luce il carattere più com-
plesso e articolato di quello che chiamiamo
Rinascimento, notando in esso il rilievo di
molteplici elementi culturali che conducono
verso la modernità, in un rapporto conflit-
tuale e contraddittorio con tante persistenze
del passato. Su «la Lettura» del «Corriere»
punti di vista tra loro opposti sulla questione
hanno espresso Giuseppe Galasso e Franco
Cardini: ma a me sembra che, a chiarire il
dato fondamentale della proiezione del Rina-
scimento verso la modernità e della sua con-
tinuità/ differenza con il cosiddetto Medioe-
vo altri dati determinanti vengano offerti dal
libro recente di Amedeo Quondam, Rinasci-
mentoeclassicismi.Formeemetamorfosidellamo-
dernità (il Mulino 2013, pp. 275, euro 24,00).

In modo atipico, e davvero sorprendente
per un libro sul Rinascimento, Quondam
prende avvio da un viaggio tra i castelli del
Tirolo, luoghi di controllo del territorio in
cui erano insediati i bellatores, la nobiltà mili-
tare: le trasformazioni subite nel tempo da
diversi castelli, con l’immissione di modelli
culturali umanistici, di strutture e a forme

che intendevano riconnettersi all’antichità,
permettono di notare il passaggio dei loro
signori da bellatores a «gentiluomini», in un
contesto di educazione fondato su nuove re-
gole sociali e identitarie, su un nuovo biso-
gno di equilibrio, di misura, di modalità eti-
che ed estetiche (che trovano la loro più im-
mediata manifestazione nelle «buone manie-
re» e nell’esercizio della «conversazione»).
Dai castelli del Tirolo il percorso di Quon-
dam riconduce poi a tante forme e situazioni
italiane ed europee, con particolare attenzio-
ne ad ambiti di fruizione sociale dei modelli
culturali. Rinascimento viene a rivelarsi in-
somma un processo condotto da una nobiltà
che si affida agli umanisti, studiosi, maestri e
segretari che si propongono al suo servizio e
offrono i nuovi modelli culturali basati sulla
riscoperta dei classici antichi: si impone così
l’abito del classicismo, in un intreccio ideale
tra bello e buono che appunto viene a regola-
re le forme del vivere, distinguendole dall’im-
mediatezza materiale, proiettandole verso
convenienza, dignità, magnificenza, verso
una nuova razionalità dell’essere sociale.

Questa nuova «economia simbolica» vie-
ne attestata dal modo stesso in cui le classi
dominanti individuano se stesse e resiste su
vasta scala fino alla grande rivoluzione, con
prolungamenti non trascurabili ancora
nell’Ottocento. Sono pratiche di classe, che
si svolgono in modo contraddittorio, tra me-
tamorfosi varie e intrecci molteplici tra conti-
nuità e discontinuità: ma in esse e attraverso
di esse si dà un’apertura dinamica e contrad-
dittoria verso la modernità, una nuova fonda-
zione dell’essere sociale, la diffusa aspirazio-
ne a un consumo dell’esistenza come valore,
misura, equilibrio, distacco dall’effimera ca-
sualità.

Da tutto ciò erano escluse le classi inferio-
ri, sottoposte a repressione e a controllo

spesso spietato; e ne erano respinte ai margi-
ni le forme culturali più radicalmente criti-
che, più audaci e dirompenti. Ma è vero che
proprio entro questi sistemi simbolici si è
aperta la possibilità di forme vita pienamen-
te coscienti di se stesse, di rottura dei model-
li autoritari, di spazi di libertà e razionalità
(tutto ciò che fu poi affermato dall’illumini-
smo, in questo ancora legato ai modelli clas-
sicistici rinascimentali).

Il libro di Quondam (che tocca tante altre
questioni che meriterebbero più diretta di-
scussione) mostra insomma che la moderni-
tà del Rinascimento va verificata, oltre che
nei grandi risultati dell’arte e del pensiero,
nella costruzione di una nuova «forma del
vivere», di una misura etica ed estetica
dell’essere in società.

Certo si può avere l’impressione che oggi,
mentre si suggeriscono innesti tra Pico e Ma-
chiavelli, si sia totalmente al di là di ogni pos-
sibile «forma», ben al di là del moderno, in
un universo “altro”, per cui non sembra più
credibile nemmeno l’etichetta di «postmo-
derno».

CULTURE

RINASCIMENTO
ECLASSICISMI.
FORME E
METAMORFOSI
DELLACULTURA
D'ANTICOREGIME
AmedeoQuondam
pagine275
euro24,00
ilMulino

GIULIOFERRONI

...
Unrealecambiamentodella
vitacollettivasi sarebbe
avviatosolonellaseconda
metàdelSettecento

SulRinascimentoe sul Classicismoesisteormai
una lunghissima tradizionedi studi, cheassume
comeriferimentod'obbligo legrandicapitali e i
grandiprotagonistidellavicenda europea.Diversa
eoriginaleè invece la strada battutada questo
libro,chemuove da luoghie figurepiùmarginali,
daicastellidel Tiroloe dai suoiguerrieri chesi
fecerogentiluominiper giungere allaGalleria
Borghesee al suo cardinale.È messaa fuoco la
straordinariagamma delle forme e delle
metamorfosidellacultura d'Antico regime.

...
SecondoLeGoff la realtà
dell’OccidentefinoalXVIII
secolomostrerebbeuna
continuitàcon ilMedioevo
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COME VOLEVA LUI. SENZA CORONE DI FIORI, CON UN
PICCOLO SEGNO ROSSO DA PORTARE ADDOSSO - UN
FOULARD, UNA SCIARPA, UN FAZZOLETTO - , CON LA
MUSICA. Come voleva lui, abbiamo salutato il can-
tante e poeta Francesco Di Giacomo in centinaia
a Zagarolo, nelle sale di Palazzo Rospigliosi. Un
brindisi col vino bianco frizzante per dirgli ad-
dio, tantissima commozione e lacrime ma pure
sorrisi per ricordarne gli aneddoti, l’ironia, le bar-
zellette, le battute fulminanti. Aveva scelto di vi-
vere in questo paese a pochi chilometri da Roma
il cantante del Banco, morto il 21 febbraio, aveva
scelto di abitare sopra questa collina di tufo cir-
condata dai boschi, un verde così intenso che
sembra mare. «Da qui, messere, si domina la val-
le».

A portare la bara tra gli applausi quelli del Ban-
co, i tanti musicisti che dal 1969 ad oggi hanno
dato vita a un progetto musicale straordinario, in
testa Gianni e Vittorio Nocenzi che quella band
fondarono con Francesco. Una bara semplice
con sopra una ghirlanda campestre di rosmari-
no, salvia, mentuccia e lavanda, il ricordo della
moglie di Big, Antonella. E poi rami di mimosa
appena tagliati e garofani rossi, citazione della
colonna sonora del 1976 realizzata dal gruppo
per il film di Luigi Faccini tratto dal romanzo di
Vittorini.

Erano in tanti col bicchiere in mano, molti mu-
sicisti, da Franco Mussida della Pfm ai Tetes de
Bois, e poi il manager Giancarlo Amendola e gli
organizzatori di concerti, i giornalisti musicali e
delle radio. E i fan, alcuni giovanissimi e sgomen-
ti con la faccia pallida e i lacrimoni, e quelli cre-
sciuti e invecchiati ascoltando Francesco, la sua
voce unica, artista-capolavoro, gigante e bambi-
no meraviglioso, il mago e il signore degli ippogri-
fi. C’era tanto affetto che l’aria sembrava solida e
la una fila lunga per lasciare una firma, una poe-
sia, un ricordo, e bambini che lasciavano disegni
e mandavano baci. Ché a Francesco i piccoli pia-
cevano tanto, e tanto veniva ricambiato.

È stata una cerimonia laica struggente. Niente
fiori, appunto, ma un lascito per Emergency e su
Palazzo Rospigliosi una foto del Big con la scritta
«La libertà quando arriverà avrà un vestito sem-
plice». Tutto molto semplice, infatti, eppure mi-
sterioso. Tutto come aveva voluto lui, con gli ami-
ci a suonare il pianoforte. Il primo Gianni Nocen-
zi con una composizione bellissima, di cristallo
(scritta per sonorizzare il libro di Luigi Mantova-
ni Fiabe di beata innocenza) nello stile mirabile di
questo artista introverso, chopiniano, di grande
talento.

Poi Paolo Sentinelli che ha suonato l’ultimo
brano composto con Di Giacomo, il cui testo è
stato letto da un commosso Andrea Satta, infine
Vittorio Nocenzi che ha chiesto alla folla stipata:
«Immaginate la voce di Francesco e le sue parole
e seguite la musica. Questi erano tra i suoi pezzi
preferiti». Un medley tra 750mila annifa l’amore e
Rip, Requiscant in Pace. E la gente ha cantato a sua
modo quelle note inarrivabili, con le lacrime agli
occhi, ha detto «ciao Francesco» mille e mille vol-
te, ha applaudito, si è abbracciata come una co-
munità orfana. Fuori i ricordi. Quelli di Rodolfo
Maltese, il chitarrista della band, stremato dal
dolore, e quelli di Vittorio. «Anche nei nostri di-
schi strumentali metteva becco ed era una pre-
senza fondamentale, unica. Quando realizzam-
mo DiTerra (l’album del 1978 con l’Orchestra del
Conservatorio di Santa Cecilia diretta da Anto-
nio Scarlato, ndr) gli chiesi almeno di scrivere i
titoli delle composizioni. Scrisse una poesia».
Scrisse così, Francesco il Big:

Nel cielo e nelle altre cose mute
Terramadre,
Non senza dolore
Io vivo
Né più di un albero non meno di una stella
Nei suoni e nei silenzi
Di terra
Fuori l’ultimo brindisi in memoria di un ma-

go, sotto un tramonto rosso. Come una ferita.

BUONEDALWEB

MARCOROVELLI

FAI

Aprealpubblico
casaNoha
● Il FAI -FondoAmbiente Italiano e
FondazioneTelecomItalia hanno
annunciatoa Matera l’aperturaal
pubblicodi CasaNoha, grazie al
completamentodel progetto di
restauroconservativo edi
adeguamento funzionaledi una tipica
abitazionescavata nel tufonel cuoredei
Sassi.Unanuova importantepresenza
delFondoAmbiente Italianonel nostro
Paeseeun’opportunitàdi scoperta della
città lucana, attraversounpercorso
multimedialechefadi Casa Noha un
luogodellamemoriaeunrilevante
centrodiconoscenza territoriale.

L’ultimovolo
diFrancesco
L’addio al «mago» del Banco
conunbrindisidacantare
AZagarolocerimonia laicapersalutareDiGiacomo.Niente
fiorieunafollacommossa.Tantissimi imusicistipresenti

DANIELA AMENTA
ZAGAROLO

ROMA

Stasera inconcerto
EgbertoGismonti
● Ritorna aRoma, staseradal vivo
all’Auditorium,Egberto Gismonti
Pianistae chitarrista formidabile,
l’artistaèuno deipiù apprezzati
ambasciatoridelBrasile e delle sue
contaminazionimusicali.Nato aCarmo,
cittadinaa norddi Rio deJaneiro, da
padre libanese emadre italiana, siè
avvicinatoallamusicagiovanissimo,
intraprendendogli studiclassici al
pianofortee perfezionandosipoi in
arrangiamentoe composizione aParigi,
doveè statoallievodi NadiaBoulanger
eJean Barraquéall’iniziodegli anni
Sessanta.

BOLOGNA

Nasce la fondazione
«LucioDalla»
● Ladata è ufficiale:martedì 4marzo
2014verràcostituitaaBologna la
FondazioneLucio Dalla,nel giorno
dell'anniversariodel suo compleannoa
circadue annidalla scomparsa.
Fortementevoluta dai suoi cugini, la
fondazionehagià in cantierediverse
iniziative: l'aperturaal pubblicodella
CasaMuseo diLucio Dalla in via
D'Azeglio, l'istituzione diborse di
studio, la realizzazionedi pubblicazioni
editoriali, la realizzazionedieventi, il
sostegnoo ilpatrocinio di iniziative ed
eventi. Il consigliodirettivo è composto
daicuginidi Lucio Dalla.

Ilmanifesto in ricordo diFrancesco
Sotto la baraportata dai fratelli
GiannieVittorioNocenzi

. . .
Aportare labara tra
gliapplausiGiannieVittorio
NocenzicheconBig
fondaronoilgruppo

● NEGLI ULTIMIMESI LA QUESTIONE
DELLADEVASTAZIONEOPERATA

SULLEALPIAPUANE ha avuto una
rapida accelerazione. Prima il
coordinamento di vari soggetti
ambientalisti e non solo, grazie a
strumenti in rete come il gruppo
facebook «Salviamo le Apuane» e il
successo di una petizione online
per la chiusura delle cave; adesso il
Piano paesaggistico regionale, che
si pone finalmente l'obiettivo di
mettere mano all'assurdo della
presenza di cave pienamente
operanti nell'area del Parco delle
Apuane, traguardando una
progressiva chiusura, con
opportuni ammortizzatori e
riconversioni. Di fronte a questo
piano, il presidente del Parco –
che, secondo logica, il Parco
dovrebbe difenderlo – è invece
insorto in difesa delle cave e
dell'occupazione che essa
genererebbe; e lo stesso hanno
fatto gli industriali, con un duro
comunicato: dove ciò che colpisce
di più è la retorica della
«comunità», dove il marmo viene
celebrato nella sua dimensione
storica, oltre che in quella artistica,
come se chiudere cave fosse un
affronto alla storia del popolo
apuano. Peccato che, a fronte di
tanta retorica, la comunità
apuo-versiliese del marmo benefici
ben poco: da una parte coloro che
effettivamente lavorano in cava
sono drasticamente diminuiti per
l'evoluzione tecnologica, che a sua
volta ha esponenzialmente
moltiplicato le ferite inferte ai
monti (creste abbassate, falde
acquifere inquinate...); dall'altra, il
business dell'estrazione in cava
oggi è soprattutto quello del
carbonato di calcio, marmo in
polvere insomma, altro che il sacro
marmo di Michelangelo. E dei
profitti derivanti da quel business
somme irrisorie restano alla
comunità”: che anzi nel corso dei
decenni si è dovuta sorbire enormi
costi per ovviare ai danni
ambientali. Per ciò domani chi dice
no alle cave sarà a Campocecina,
sopra Carrara, dalle 11, per una
«escursione sui sentieri della
distruzione», per difendere l'anima
delle Apuane.  

Salvare
l’anima
delleAlpi
Apuane

CINEMA

SalvatoreStriano
incontra igiovani
● SalvatoreStriano, protagonistadi
«Cesaredeve morire», e la regista
GiovannaTaviani, autricedel
cortometraggio«Il Riscatto», grazieal
sostegnodella FondazioneCassa di
Risparmiodi San Miniato, raccontano ai
giovani ilpercorso che ha portato l’ex
detenutodall’infernodei quartieri
spagnoli alla Toscana. In programma 5
incontri con i ragazzidella scuola
secondariadei comunidi Greve(FI), San
Miniato(PI), Empoli (FI) eMontopoli (PI),
checoinvolgeranno anchegli studenti di
SantaCroce sull'Arno(PI)e Castelfranco
diSotto(PI), dal 3al 7 marzo.

INBREVE

MUSICA

Iscrizioniper ilpremio
«PierangeloBertoli»
● Ilpremio Bertoli, dedicatoalla
memoriadelgrandemusicista di
Sassuolo,è giuntoalla seconda
edizione.Possono iscriversi tutti i
musicisti entroe non oltre il 31 marzo.
Altre informazionipresso il sito
www.lunatik-ftp.it
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LUCADELFRA
ROMA

QUANDO SI PARLA DI OSCAR QUEST’ANNO SI PARLA
DELLA GRANDE BELLEZZA. L’Italia del cinema è in-
fatti concentrata su quello che potrebbe essere il
quattordicesimo Oscar all’Italia per il miglior
film straniero a 15 anni esatti da quella storica
passeggiata di Benigni sui seggiolini del teatro
per andare a ritirare il premio per La vita è bella.

Paolo Sorrentino è già a Los Angeles. Ieri è
stato impegnato nella sessione di fotografie dedi-
cate ai candidati agli Oscar ed in serata è stato
festeggiato al Festival Los Angeles, Italia che
ogni anno si tiene nella settimana prima degli
Oscar. Giovedì aveva inaugurato la mostra «La
grande bellezza, rime e riflessi» all’Istituto Italia-
no di Cultura, accompagnato dalla moglie Danie-
la e dai due figli Anna e Carlo. Sembravano una
famigliola in vacanza. Se tensione c’è Paolo Sor-
rentino non la lascia trasparire. «Non mi aspetto
niente, certo un po’ ci spero, ma l’imprevedibili-
tà, in un senso o nell’altro, comanda sempre in
questo genere di eventi», dice il regista che è con-
vinto che il cinema italiano sia sulla via della gua-
rigione: «Ci sono grandi registi in Italia, abbiamo
i presupposti per fare il cinema come in passato.
L’Italia è pazza ma bella e vorrei che la sua pazzia
fosse indirizzata verso la bellezza, che è la sua
grande risorsa».

Sorrentino a parte, la cerimonia di domenica
sera sancirà il miglior film di una stagione, quella
del 2013 che ha regalato un discreto numero di
buoni film. American Hustle – L’apparenza inganna
 e Gravity, sono i film che sperano di più, per aver
ottenuto 10 candidature a testa, fra qui quella per
il miglior film insieme a altri 7 concorrenti: 12 an-
ni schiavo (che è a quota 9 nomination) Capitan
Phillips, Dallas Buyers Club, Nebraska (6 nomination
ciascuno)  Her e The Wolf of Wall Street (cinque),
Philomena che concorre con 4 candidature.

ECCOTUTTI GLIALTRI
Nella cinquina degli attori c’è Leonardo DiCa-
prio per TheWolfofWallStreet, vero outsider degli
Oscar. E’ alla sua quarta candidatura ma non ha
mai vinto. Sarà la volta buona? Deve vedersela
con la sorpresa dell’anno, quel Matthew McCo-
naughey che prima di oggi ha recitato solo in film
snobbati dalla Hollywood che conta ma che ora,
con Dallas Buyers Club, ha buone chance di vitto-
ria. Se così fosse sarebbe la dimostrazione che
una perdita di peso al limite della sopportazione
umana è un ottimo viatico per un Academy
Award. Gli altri concorrenti sono Christian Bale
(American Hustle – L’apparenza inganna), Bruce
Dern (Nebraska) e Chiwetel Ejiofor (12 anni Schia-
vo). Nell’analoga categoria femminile lotteranno
la veterana Meryl Streep (è la sua 18ma candida-
tura per IsegretidiOsageCounty, Amy Adams (Ame-
ricanHustle–L’apparenzainganna), Sandra Bullock
per Gravity, Cate Blanchett per BlueJasmine, gran-
de favorita, anche se la vittoria di Judi Dench per
la sua interpretazione in Philomenasarebbe altret-
tanto meritata.

Fra i non protagonisti buone chance sono in
mano a Jennifer Lawrence, candidata come attri-
ce non protagonista per American Hustle – L’appa-
renza inganna, che l’anno scorso ha vinto l’Oscar
per Il lato positivo. Concorre insieme a Sally
Hawkins (BlueJasmine), Nyong'o (12Anni schiavo),
Julia Roberts (I segreti di Osage County) e June
Squibb (Nebraska).

Fra gli uomini gareggiano Bradley Cooper
(American Hustle), Michael Fassbender (12 anni
schiavo), Jonah Hill (TheWolf of WallStreet), Jared
Leto per il suo ruolo en travesti in Dallas Buyers
Club, dato per favorito, anche se potrebbe veder-
si battuto dall’ex (vero) profugo Barkhad Abdi,
che interpreta un pirata somalo in Captain Philli-
ps. Più difficile fare pronostici sulla statuetta al
miglior regista. Sono candidati Alfonso Cuaron
(Gravity), Steve McQueen (12 anni schiavo),
Alexander Payne (Nebraska), David O Russell
(American Hustle) e Scorsese (The Wolf of Wall
Street) e forse, a portarsi a casa la statuetta sarà
Cuaron per il suo naufragio nello spazio con Gra-
vity.

Woody Allen, candidato per la sceneggiatura
di BlueJasmine ha incrementato il suo record: è la
sedicesima nomination nella categoria, la sua
24ma in totale. Non ci sarà. E’ questa una delle
poche sicurezze a qualche ora dall’apertura
dell’ottantaseiesima cerimonia degli Oscar.

Tutto il resto, per quanto possa essere prevedi-
bile, non ha nessun connotato di certezza. Eccet-
to forse questa: Jep Gambardella, il protagonista
de La Grande Bellezza, il re dei mondani, colui
che non solo voleva partecipare alle feste, ma vo-
leva avere anche il potere di farle fallire… questa
volta, questa festa, sicuramente vorrebbe farla
trionfare.

Il barocco in chiave (quasi) pop

CULTURE

Prontiper l’Oscar
Domenicanotte ilverdetto.L’Italia
cicredecon«Lagrandebellezza»

Il regista Paolo Sorrentino e l’attore Toni Servillo a Cannes

LA MELODIA BAROCCA ATTRAVERSA LA SPLENDEN-
TE SALA DEL TEATRO ARGENTINA DI ROMA, lieve-
mente accompagnata dal suono delle antiche
corde della tiorba. Ecco anche, leggiadre, le fi-
gurazioni del basso continuo: poi, basta un atti-
mo, l’organo apre con un fraseggio jazzetto, il
contrabbasso prende la distinta linea
«walking» per uno swing cui si accoda addirit-
tura un non sempre intonatissimo cornetto,
strumento barocco antenato della tromba.

È Music for a while il nuovo concerto dell’Ar-
peggiata, ensemble musicale guidato da Chri-
stina Pluhar, arrivato nella capitale nella sta-
gione della Filarmonica Romana. Il program-
ma, dedicato alla musica di Henry Purcell, tita-
nico compositore del Seicento tra i fondatori
della musica inglese, è un esempio delle dire-
zioni, o meglio di una direzione in cui si sta
muovendo almeno una parte della musica ba-
rocca o, per dirla fina, della prassi storicamen-
te informata, vale a dire di quei musicisti che
vogliono ritrovare i modi e gli strumenti in uso
nelle varie epoche.

Ecco allora arie, romanze, canzoni e qual-
che intermezzo strumentale di Purcell, profon-
damente riarrangiati con evidenti aperture ver-
so il jazz e il pop però da musicisti che hanno
nel loro Dna gli studi della prassi musicale, an-
che se, come dice a chiare lettere Pluhar, vo-
gliono «sentirsi liberi e non custodi di un mu-
seo». E gruppi del genere oramai ne esistono
molti. L’idea di inventare l’esecuzione a dire il
vero è stata sempre una idea fissa dei musicisti

della prassi, perché nei tempi antichi non esi-
stendo orchestre stabili, chi si trovava a suona-
re doveva in qualche modo far fronte a musi-
che magari composte per altri organici, dun-
que reinterpretarle con gli strumenti a disposi-
zione e con la cultura musicale del luogo.

Aldilà del collasso temporale tra moderno e
antico, Musicforawhilestimola qualche parago-
ne con i padri fondatori della prassi storica-
mente informata, con quei pionieri, che a parti-
re dagli anni ’60, sbattendo il pugno sul tavolo,
misero in discussione il modo in cui le grandi
orchestre capitanate da mostri sacri come Ka-
rajan o Bernstein eseguivano la musica baroc-
ca e in particolare Bach: un coraggio, il loro,
che sembra si sia perso. E con esso, se si vuole,
si è perduta anche una certa rigidità, che oggi
rende faticose molte di quelle esecuzioni regi-
strate di trenta-quaranta anni fa per una certa
demagogia antichista. E potrebbe essere positi-
vo: ascoltare la musica ha sempre un côté edo-
nistico.

Tuttavia parlare di genialità e creatività è
arduo di fronte a un Purcell, dove le atmosfere
morbide attenuano dramma, contrasti e affet-
ti: veri motori della musica del periodo baroc-
co. Ne esce fuori un Purcell «leggero, leggero,
leggero» -come Falstaff quando era un paggio
del duca di Norfolk. Ma allora dove nasce il suc-
cesso indubitabile che Arpeggiata e Pluhar
hanno riscosso a Roma senza prendersela con-
tro il solito pubblico bue?

È indubbio che questi musicisti hanno un
eccellente mestiere e una notevole musicalità,
che impiegano più che per rivelare l’essenza
dello spirito barocco, per concerti che fanno
serata, indirizzati a quelli del «che facciamo
questa sera, dài usciamo». Anche questi sono
spettatori, di un tipo che forse già esisteva nel
periodo barocco.

PaoloSorrentinoègià
aLosAngelescon la famiglia
«Cispero,edènaturale
Masoprattuttopensoche
ilnostrocinemasia
sullaviadellaguarigione»

FRANCESCAGENTILE
LOSANGELES

Christina Pluhar

...
Glialtri filmincorsasono
«Gravity»,moltosostenuto
anchedaibookmaker
e«AmericanHustle»
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TV

07.00 TG1. Informazione
08.25 Uno Mattina In Famiglia.

Show. Conduce 
Tiberio Timperi, 
Francesca Fialdini.

10.20 Linea Verde Orizzonti.
Rubrica

11.15 I love you Ama! ...e fa 
ciò che vuoi Federico.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 Easy Driver. Reportage
14.30 Le amiche del sabato.

Talk Show. Conduce 
Lorella Landi.

17.00 TG1. Informazione
17.15 A Sua immagine.

Rubrica
17.45 Passaggio a Nord-Ovest.

Documentario
18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 

Conduce Carlo Conti.
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Rai Tg Sport. Sport
20.35 Affari Tuoi. Game Show. 

Conduce Flavio Insinna.
21.10 Ti lascio una canzone.

Show. Conduce 
Antonella Clerici.

00.30 S’è fatta notte.
Talk Show. Conduce 
Maurizio Costanzo.

01.10 TG1 Notte.
Informazione

01.20 Che tempo fa.
Informazione

01.25 Applausi. Rubrica
02.40 Sabato Club.

Rubrica
02.45 Un giorno perfetto.

Film Drammatico. (2008)
Regia di Ferzan Özpetek.
Con Isabella Ferrari.

07.25 Lassie. Serie TV
09.00 Sulla Via di Damasco.

Rubrica
09.30 Rai Parlamento Punto 

Europa. Informazione
10.00 Inside the World.

Rubrica
10.40 Cronache Animali.

Documentario
11.30 Mezzogiorno in Famiglia.

Show. Conduce Amadeus, 
Laura Barriales, 
Sergio Friscia.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.25 Rai Sport - Dribbling.
Sport

14.00 Rex.
Serie TV

15.50 Sea Patrol. Serie TV
17.15 Sereno Variabile.

Rubrica
18.05 Rai Sport 90° Minuto 

- serie B. Rubrica
18.50 Razza Umana Magazine.

Divulgazione Scentifica
19.35 Squadra Speciale Cobra 

11 - Sezione 2.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.05 Castle.
Serie TV 
Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, Jon Huertas, 
Molly C. Quinn, 
Seamus Dever, 
Susan Sullivan, 
Tamala Jones.

21.50 Body of Proof.
Serie TV

22.40 Tg2. Informazione
22.55 Rai Player. Rubrica
23.00 Rai Sport - Sabato 

Sprint. Sport
23.45 Tg2  - Dossier.

Informazione
00.30 Tg2  - Storie. Rubrica

07.00 La grande vallata.
Serie TV

07.55 Akiko.
Film Commedia. (1961) 
Regia di L. Filippo D’Amico.
Con Akiko Wakabayashi.

09.30 L’Elisir del sabato.
Rubrica

11.00 Tg Regione - BellItalia. / 
Prodotto Italia.
Rubrica

12.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

15.00 Rai Educational: Tv Talk.
Talk Show. Conduce 
Massimo Bernardini.

16.50 Per un pugno di libri.
Rubrica. Conduce 
Geppi Cucciari, 
Piero Dorfles.

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Un caso per due.
Serie TV

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob.
Rubrica

20.10 Che tempo che fa.
Talk Show. Conduce 
Fabio Fazio.

21.30 Il Sesto Senso.
Rubrica. Conduce
Donato Carrisi.

23.25 TG3. / Tg Regione.
Informazione

23.45 Stelle nere.
Rubrica. Conduce
Marco Marra.

00.40 Il cuore del tiranno.
Film Drammatico. (1981) 
Regia di Miklos Jancso. 
Con Ninetto Davoli.

00.50 TG3.
Informazione

01.00 TG3 - Agenda 
del mondo.
Rubrica

07.30 Miami Vice. Serie TV
08.25 Hunter. Serie TV
09.30 Magazine Champions 

League. Sport
10.00 Donnavventura. Rubrica
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.05 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Come si cambia Celebrity.
Show. Conduce 
Diego Dalla Palma.

16.12 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

16.50 Poirot: se morisse mio 
marito.
Film Giallo. (1999) 
Regia di Brian Farnham. 
Con David Suchet.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto. Telenovelas
20.30 Tempesta d’amore.

Soap Opera
21.30 Quel treno per Yuma.

Film Western. (2007) 
Regia di James Mangold. 
Con Russell Crowe, 
Christian Bale, 
Logan Lerman, 
Ben Foster, Peter Fonda.

00.02 Windfall - Pioggia 
infernale.
Film Azione. (2001) 
Regia di Gerry Lively. 
Con Robert Englund.

01.55 Tg4 - Night news.
Informazione

02.17 Ieri e oggi in tv special.
03.55 Media Shopping.

Shopping Tv

07.55 Traffico.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.18 Supercinema.
Rubrica

10.00 Melaverde.
Rubrica Conduce 
Ellen Hidding, 
Edoardo Raspelli.

11.00 Forum.
Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Amici.

Talent Show
16.00 Verissimo.

Show. Conduce 
Silvia Toffanin.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti.

21.10 C’è posta per te.
Show. Conduce 
Maria De Filippi.

00.30 Speciale Tg5.
Attualità

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.00 Meteo.it.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show

02.36 And then Came Love.
Film Commedia. (2007)
Regia di R. Schenkman. 
Con Vanessa Williams.

07.05 Cyber Girls.
Serie TV

07.55 True Jackson, VP.
Serie TV

08.50 Glee.
Serie TV

10.40 The Secret Circle.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 I pompieri.
Film Commedia. (1985) 
Regia di Neri Parenti. 
Con Paolo Villaggio.

15.35 Jimmy Grimble.
Film Commedia. (2000) 
Regia di John Hay. 
Con Robert Carlyle.

17.30 Nikita.  Serie TV
18.20 Love Bugs 2. SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.00 Tom & Jerry.

Cartoni Animati
19.20 Alla ricerca dell’isola

 di Nim.
Film Avventura. (2008) 
Regia di Jennifer Flackett. 
Con Jodie Foster.

21.10 Harry Potter e il principe 
Mezzosangue.
Film Fantasia. (2009) 
Regia di David Yates. 
Con Daniel Radcliffe, 
Emma Watson, 
Rupert Grint, 
Helena Bonham Carter.

00.00 Triassic Attack - Il 
ritorno dei dinosauri.
Film Horror. (2010) 
Regia di Colin Ferguson. 
Con Steven Brand.

01.40 Sport Mediaset.
Sport

02.05 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
07.55 Omnibus. Informazione
09.45 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

11.40 La parete di fango.
Film Poliziesco. (1958) 
Regia di Stanley Kramer. 
Con Tony Curtis.

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di 

San Francisco.
Serie TV

15.40 I due volti della 
vendetta.
Film Western. (1961) 
Regia di Marlon Brando. 
Con Marlon Brando.

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo - Sabato.

Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Il Commissario Maigret.
Serie TV 
Con Bruno Crémer, 
Alexandre Brasseur, 
Jean-Claude Frissung, 
Pierre Diot, Anne Bellec.

23.00 The Unsaid - Sotto 
silenzio.
Film Thriller. (2001) 
Regia di Tom McLoughlin. 
Con Andy Garcia.

01.00 Tg La7 Sport. Sport
01.05 Movie Flash. Rubrica
01.10 I leoni della guerra.

Film Guerra. (1977) Regia 
di Irvin Kershner. Con 
Yaphet Kotto.

21.10 The Impossible.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di J. A. Bayona. 
Con N. Watts, E. McGregor.

23.10 End of Watch - 
Tolleranza zero.
Film Thriller. (2012) 
Regia di D. Ayer. 
Con C. Horn, A. Kendrick.

01.05 Il matrimonio che vorrei.
Film Commedia. (2012) 
Regia di D. Frankel. 
Con M. Streep, T. Lee Jones,
S. Carell, J. Smart.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Un maggiolino 
tutto matto.
Film Commedia. (1968)
Regia di R. Stevenson. 
Con D. Jones, M. Lee.

22.50 Miracolo di una notte 
di inverno.
Film Fantasy. (2001) 
Regia di J. Wuolijoki. 
Con H.-P. Björkman.

00.30 Galline da salvare.
Film Commedia. (2006) 
Regia di V. Naefe. 
Con M. von Treuberg.

21.00 Mangia, Prega, Ama.
Film Sentimentale. (2010) 
Regia di R. Murphy. 
Con J. Roberts, J. Franco, 
B. Crudup, J. Bardem.

23.25 L’assassina dagli occhi blu.
Film Giallo. (2012) 
Regia di S. Kay. 
Con S. Paxton, L. Edelstein,
J. Bruening.

01.00 City Island.
Film Commedia. (2009) 
Regia di R. De Felitta. 
Con A. Garcia, S. Strait.

19.25 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.50 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.40 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.30 Star Wars: The Clone Wars.
Cartoni Animati

21.55 Batman of the future.
Cartoni Animati

22.20 Gormiti Nature 
Unleashed.
Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 World’s Top 5.
Documentario

21.00 Property Wars.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

00.50 Come è fatto.
Documentario

01.45 Top Cars. Documentario
02.35 Curiosity:Vulcani, un 

pericolo imminente.
Documentario

19.00 Lorem Ipsum - Best Of.
Attualità

19.30 Microonde-Best Of.
Rubrica

20.00 Zero Hour. Serie TV 
21.00 Jack on tour 4.

Reportage
22.00 The River.

Serie TV
00.00 American Horror Story: 

Asylum.
Serie TV 

01.00 Deejay chiama Italia - 
Remix. Attualità

DEEJAY TV

18.10 Giovani sposi. Show
19.10 Plain Jane.

Reality Show
20.10 Catfish: False Identità.

Docu Reality
21.10 Are you the One? Un 

Esperimento D’Amore.
Reality Show.

22.00 Ridiculousness: Veri 
American Idiots. Show

23.00 Saw - L’enigmista.
Film Horror. (2004) 
Regia di James Wan. 
Con Leigh Whannell.

MTV

RAI 1

21.10:  Ti lascio una canzone
Show con A. Clerici.
Super ospiti della serata saranno 
il cantante Gigi D’Alessio e l’attore 
Fabio De Luigi.

21. 05:  Castle
Serie TV con N. Fillion. 
Castle è infortunato e costretto a 
rimanere a riposo. Mentre Beckett sta 
indagando sulla morte di un agente.

21.30:  Il Sesto Senso
Rubrica con D. Carrisi.
La prima puntata è tutta dedicata 
al tema dell’inganno degli occhi 
e della mente. 

21.30:  Quel treno per Yuma
Film con R. Crowe. 
A Dan, un contadino reduce di guerra, 
viene affidato il compito di scortare 
un bandito catturato da poco, Ben.

21.10:  C’è posta per te
Show con M. De Filippi.
Gli ospiti coinvolti in due storie di 
questa settima puntata sono 
Miguel Bosè e Alessandra Amoroso. 

21.10:  Harry Potter e il principe 
                   Mezzosangue
Film con D. Radcliffe. Harry Potter 
deve prepararsi allo scontro con 
Lord Voldemort.

21.10:  Il Commissario Maigret
Serie TV  con B. Crémer. 
Ernestine, ex prostituta e conoscente 
di Maigret, va da lui quando il marito 
trova il corpo di una donna.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

HarryPotter
il sesto
adattamento
dal fantasioso
romanzo

● «HARRYPOTTEREILPRINCIPEMEZZOSANGUE»(2009)
Tempi scuri minaccaino il mondo dei maghi e

quello dei babbani. Dopo il ritorno di Voldemort e la
tragica morte di Sirius Black, Harry trova conforto,

guida e consolazione nell’abbraccio di Silente, che lo
conduce ad Hogwarts e lo invita alla condivisione dei
suoi ricordi.
 ORE 21.10, ITALIA 1

SCELTOPERVOI

ILFILM
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StaseraRoma-Inter
I rimpiantidiMazzarri
e levogliediGarcia

MASSIMODEMARZI
ROMA

Anticipoall’Olimpico,
mezzostadioèchiuso
per icori razzisti. In
estate il livornesepoteva
arrivareaTrigoria

DOPO QUASI DIECI ANNI TORNA UN DERBY ITALIANO
NELLESFIDEEUROPEE:SARÀJUVENTUS-FIORENTINAE
VARRÀL’ACCESSOAIQUARTIDIFINALEDIEUROPALEA-
GUE.L’ultimo fu un derby al quadrato, autentico,
MIlan-Inter nei quarti di finale di Champions Lea-
gue, nell’edizione 2004-05: anzi, per la precisio-
ne l’ultimo derby non fu giocato fino in fondo,
sospeso per il lancio dei fumogeni dei tifosi interi-
sti. Era la mezz’ora della ripresa, il Milan era in
vantaggio per uno a zero, e con il punteggio di 2-0
aveva già vinto all’andata. Il portiere rossonero
Dida fu oggetto della frustrazione dei tifosi neraz-
zurri. In quell’edizione, poi, il Milan perse nella
finale più pazza che si ricordi: era in vantaggio
3-0 con il Liverpool, che s’impose ai rigori.

La sfida fra Juventus e Fiorentina sarà il sedice-
simo derby italiano nelle coppe europee. Fra i
quindici precedenti, ben sei hanno visto impegna-
ti i bianconeri e uno i viola, proprio contro la Ju-
ventus, nella finale di Coppa Uefa della stagione
1989-90 vinta dalla Juve allenata da Dino Zoff.
Da notare che ben sette sono stati i derby italiani
giocati in una finale europea: si parte proprio da
Juventus-Fiorentina del 1990 per finire con Mi-
lan-Juventus, finale di Champions League del
2002-03 vinta ai rigori dai rossoneri di Carlo An-
celotti sui bianconeri di Marcello Lippi a Manche-
ster, passando per Sampdoria-Milan (Supercop-
pa europea 1990-91, vittoria del MIlan), Inter-Ro-
ma (Coppa Uefa 1990-91, vittoria dell’Inter), Par-
ma-Milan (Supercoppa 1993-94, con il trionfo al
ritorno del Parma), Parma-Juventus (Coppa Ue-
fa 1994-95, ancora vittoria del Parma) e Inter-La-
zio (Coppa Uefa 1997-98, con il sonante 3-0 dei

nerazzurri di Gigi Simoni). Proprio questa finale
chiude il “decennio” d’oro delle squadre italiane
nelle Coppe continentali. Poi le soddisfazioni e gli
scontri diretti saranno più rarefatti, concentrati
nella metà dello scorso decennio.

Il primo derby fu quello negli ottavi dell’allora
Coppa dei Campioni, fra Juventus (qualificata co-
me detentrice del trofeo) e il Verona campione
d’Italia. L’andata terminò sullo 0-0, nel ritorno
vinse la Juventus 2-0, ma l’allenatore dei veneti, il
mitico Osvaldo Bagnoli, s’infuriò per l’arbitrag-
gio. Dopo i fatti dell’Heysel, quella partita torine-
se si giocò a porte chiuse.

Torniamo al prossimo match europeo, che in-
crocia due delle squadre maggiormente rivali.
Questa rivalsa è maggiormente patita a Firenze,
ma anche a Torino si è gonfiata. È una “guerra”
storica, che però diventa enorme dal 1982, con lo
scudetto conteso nell’ultima giornata, la Juven-
tus che passa a Catanzaro (su rigore, netto, ma
prima ne era stato negato uno altrettanto netto ai
calabresi) e la Fiorentina inchiodata sullo 0-0 dal
Cagliari (e gol annullato a Graziani, per un inesi-
stente fallo di Bertoni sul portiere sardo in uscita.
E l’altro momento che inasprisce la rivalità fra le
due piazze è proprio la finale di Coppa Uefa del
1990, poche settimane prima del Mondiale italia-
no. La Juventus di Dino Zoff ha già vinto la Coppa
Italia, la Fiorentina viene da un’annata deluden-
te, la salvezza raggiunta all’ultima giornata, e in
panchina Ciccio Graziani ha avvicendato Bruno
Giorgi. Però in Coppa i viola sono eccezionali, ed
eliminano molte squadre quotate (Atletico Ma-
drid, Werder Brema, Dinamo Kiev).

L’andata è a Torino, la Juventus va in vantag-
gio con Galia ma Buso pareggia in fretta e la Fio-
rentina domina il primo tempo, senza concretiz-
zare. Nella ripresa crescono i bianconeri, ma il
vantaggio di Casiraghi è viziato da un fallo sul
difensore Pin. Poi De Agostini su punizione fisse-
rà il 3-1 finale. Il ritorno si gioca ad Avellino, per-
ché i viola hanno il campo squalificato. Finirà 0-0
e sarà l’ultima partita di Baggio con la maglia del-
la Fiorentina: è stato ceduto proprio ai “nemici”
juventini. La città s’infiammia, scontri di piazza,
feriti. Anche questo è Fiorentina-Juventus.

ROMA-INTER, IN PROGRAMMA STASERA IN
UNOLIMPICOCHEAVRÀLECURVEEIDISTIN-
TI CHIUSI (PER I CORI DI DISCRIMINAZIONE
TERRITORIALE), mette di fronte le due
acerrime rivali della seconda metà del
decennio scorso, che dopo aver manca-
to l’Europa nella scorsa stagione stan-
no affrontando quella attuale in modo
diversissimo. La Roma di Rudi Garcia,
partita tra lo scetticismo generale (com-
preso quello dei suoi tifosi), ha iniziato
il campionato inanellando dieci vittorie
di fila e, pur patendo poi qualche battu-
ta a vuoto, è rimasta l’unica reale alter-
nativa alla Juve nella corsa al titolo.
L’obiettivo più importante l’Inter del
nuovo corso lo ha riposto nel cassetto
da tempo, da quello 0-3 incassato all’an-
data dai giallorossi, che ridimensionò le
velleità.

Chissà se nella mente del vulcanico
Mazzarri ha mai albergato il pensiero
di quello che avrebbe potuto essere e
non è stato. La scorsa primavera, quan-

do aveva deciso di divorziare dal Napo-
li, prima di accettare l’offerta di Morat-
ti era stato in predicato di passare alla
Roma. I giallorossi avevano flirtato con
lui e poi con Allegri, ma il loro indecisio-
nismo fece evaporare entrambe le trat-
tative, alla fine il ds Sabatini e la proprie-
tà americana scelsero Garcia, forse sen-
za esserne del tutto convinti, ma lì sono
iniziate le loro fortune. Mazzarri, inve-
ce, è stato scelto da un Moratti senza
più il portafoglio degli anni passati. Og-
gi comanda Thohir, e non sembra ap-
prezzarlo più di tanto. «Il presidente ha
detto che farà il punto della situazione a
giugno? Sono d’accordo», ha dichiarato
il tecnico, parlando in conferenza stam-
pa: «Ci sono tante cose che ci siamo det-
ti, ma che rientrano nella sfera privata.
Ci sono ancora moltissime gare da gio-
care che serviranno per capire come
programmare il futuro. A fine anno bi-
sogna sempre aggiornarsi». Mazzarri
(che stasera ritrova Hernanes) non pen-
sa al futuro ma alla partita con la Roma:
«La formazione che ha vinto a Firenze
può fare risultato anche contro i giallo-
rossi, che sono una squadra camaleonti-
ca, che sta disputando un campionato
speciale». Mazzarri non ha detto se cre-
de che la compagine di Garcia possa vin-
cere lo scudetto, come non ha detto nul-
la sul fatto che arbitrerà Bergonzi, l’ulti-
mo a concedere un rigore all’Inter:
«Non voglio parlare di queste cose».

Chi ha parlato, anche a lungo, dell’ar-
gomento è stato il tecnico giallorosso,
che prima ha provato a dribblare le do-
mande scomode («parliamo di giocato-
ri, della tattica, non sempre di arbi-
tri...»),  ma poi ha risposto così a chi gli
chiedeva un commento sulle parole di
Conte che ha definito i fischietti italiani
i migliori al mondo: «Questione di punti
di vista, ognuno ha la sua opinione». E
nel momento in cui gli è stato domanda-
to un parere sugli ultimi errori arbitra-
li, il francese non ha usato giri di parole:
«Da tanti anni dico che sono favorevole
alla moviola in campo. Quando un tele-
spettatore vede la partita in tv ha cin-
que volte la moviola di ogni singolo epi-
sodio, l’arbitro nessuna. Nel ventunesi-
mo secolo si può aiutare l’arbitro con
qualche sistema tecnologico». Rudi
Garcia poi si è concentrato sulla sfida
con l’Inter, annunciando che Totti e
l’ex Maicon sono fuori dalla lista dei
convocati, mentre confida nei recuperi
di Pjanic e Florenzi: «Affrontiamo una
buona squadra come l’Inter, guidata da
un buon allenatore. Faremo di tutto
per vincere anche per i tifosi».

E poi, domenica, tutti davanti alla tv
a tifare Milan nel posticipo con la Juve.

Valentino Rossi e Dani Pedrosa hanno chiuso al comando con lo
stesso tempo l’ultima giornata di test Motop in Malesia sul

circuito di Sepang (1’59”999), precedendo di 68 millesimi Andrea
Dovizioso. Settimo Jorge Lorenzo a oltre 6 decimi dai primi due.

SPORT

Sepang, Rossi e Pedrosa a braccetto nei test

Chederby,
24annidopo
Juventus e Fiorentina in Europa
comenel ’90.QuandoBaggio...

NegliottavidiEuropaLeague
il 16° scontrotra italianenelle
coppe.Violaebianconerigià
sicontesero il trofeofacendo
decollare lastorica rivalità

GIANNIPAVESE
ROMA

CarlosDunga(Fiorentina) ePierluigi Casiraghi
(Juventus)si fronteggiano nellastorica finale
diCoppaUefa, nelmaggiodel 1990

ILCASO

CapelloelogiaPutin
«I russi sonocontenti
del loropresidente»
Inun’intervistaaSky Sport, Fabio
Capello - dal 2012ct dellaRussia - ha
parlatodella società russa. «È una
nazione in fermento, progetti
immensi, faraonici. Per i Mondiali
costruiranno12 stadinuovi, aeroporti
nuovi, alberghi. Stanno costruendo
lineeferroviarie come la Mosca -
Kazan,SanPietroburgo -Mosca». A
propositodiVladimir Putin, l’ex
tecnicodi Milan, Romae Juve
aggiunge:«Non l’homai incontrato
però iorussi sonomolto contentidi
luie dicono chehanno bisognodi un
presidentecosì. Poicometuttiquanti
sbagliaanche luima ilpopolo russoè
contentodi quello chesta facendo
Putin in questomomento».
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